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IN MORTE DI UMBERTO I' m 

Ch, tu che scei]di fra le auguste larvo, 
Che mirri, Umberto generoso?... Orrende 
Le tre ferite gemono... S'arrende 
I! cor che frâ nto in mezzo a quelle apparve 

E dell'umana fo' dispera?... (Parve 
L'empia sorpresa un nero sogno, e otfende 
Jj'ani ma,, sì. die a-ppieno uon intende 
l/orror del. vero!) Oh tu che fra le larve 

Auguste scendi, a lor che i]a;rri, Umberto 
Magnanimo? Glie invan, virtù, e valore 
Argine sono a insauo odio e coperto 

Da un truce \'(,',1 di sangue il secoi muore? 
0 tu che or sei della gran luce es|)erto 
Vedi |)iî ,i salda, Italia in suo dolore? 

A MARGHERITA DI SAVOIA 

Su riutellettual capo soave 
(Mai più degno ricinse diadema) 
Vien d'ogni cuore .la pietà suprema, 
Margherita, ogni labbro a te dice: Av ê! 

Ahi! non ])resago dell'ambascia estrema 
Forse ij. tuo cor? Tu maledette pra,ve 
Mani su Lui già non vedesti? Il grave 
Lutto già palpitar della sua tema 

Te non. fê  nei dì lieti? Un dubbio a,troce 
Te non colse tal or sovra la terra 
D'Italia tua, pur tra la calda voce 

m 

De' figli Suoi clamanti e fidi? Io penso, 
0 ]\Ja;rglìerita, (,iuest(.), e più si serra 
11 cor nell'ora del tuo duolo iniinenso. 

Trieste. 
1 3 I ^ I 3 A . Gr'S.A.TS[JS/JLtX-fX<i 
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VINCENZO JOPPI 
111 Fi'iuti chi mai dei presenti non conobbe 

questo nome ca.i'0 e venerato, sul (piale s'ac­
coglieva un tesoro di scienza, di cortesia 
schietta e dì bontà ? 

Già da [)iìi di nn^zzo secolo Viiiwiizo Joi>[)i 
andava scorrendo la. Patria, la Venezia, i 
paesi oltre coniine, colla, passione e col!'at­
tività del genio, rovistando da per tutto, nella 
Sj)era,nza di trovare moMnorie, ricordi, ti'accie 
delle età passate. E senza ris[)arinio di salute, 
d'occhi, dì tempo, di denaro s'alTatìcava a 
trascrivere e notare, con [lazienza da cei'to-
sino, accumulando a, poco a poco un emporio 
scientìlìco, stoi'ìco, artistico (la far sbalordii^}. 
Bastei'ebbei'O a provai'lo 1 molti volumi in 
t'ogiio, (itti dì scrittura, ne' (piali egli raccolse 
le memorie estratte dagli atti de' notai. 

Tutto il passato del Fi'iuli egli conosceva. 
esattamente, ricordava, con j)recisione mate­
matica lo vicende di tutti i domini eiie vi 
passarono sopra, i nomi, le open \ gli studi, 
le benemerenze degli scienziati, dei letterati, 
degli artisti, degli uomini ( r anno che vi (io-
rirono, i casi dei più l'emoti villaggi, le g(3-
nealogìe delle famiglie, l(! costumanze del 
popolo, la stoi'ia piii minuta di tutte le pid.)-
bliche istituzioni religiosi^ e civili; cosr-clie 
chiun(]iie avesse a luì l'icorso, trovava indica­
zioni, indirizzo e maloria, da. tra.tla.re o;j;ni piii 
svariato argomento. 

.n mentre riteneva con ttMiacissima m(>nioi'ia, 
quanto aveva trascritto, sa[)(>va anclu^ c(ni alta, 
intelligenza, coordinare gli (diiinenti e con 
sintesi sa[)ient(^ indicare, lo più i'en)ote cause 
dei Catti, e tessere le (ile e l 'orditura della 
storia del suo paese. 

Ricordo con inlinito rimpianto i eonlidenti 
e geniali ritrovi in casa sua, ne' (piali trat­
tando con lui o della cultura in genere, o 
della storia,, o (hdl'arte, o della. bibÌiogra(ia, 
o del movimento letterario in specie, si aveva 
sempr(ì opp(jrtunltà di ammirare (̂  il vasto 
emporì(ì che nella sua mente, accoglievasi e la. 
eletta intelligenza che lo sapeva disciplinare. 

Punto goloso, come d'ordinario sogliono 
(essere gli ama.tori, semi)ro cortese ed ariabile, 
bramava anzi difTondere i frutti della, sua 
op(n'osità; dava c(jnsig!io, incitamento a, tutti 
(! se gii capita:Va il destro dì poter aiular(^,, 
volonteroso e jìfonto non risparmiava noie, 
fatiche e temj)o. 

Quarde e quante volte non lo sì vedeva a, 
trasci'iv(M'e int(!ri rascic(di di documenti e dì 
notizie, ripescate qua (ì là da suoi manuscrilti, 
j)er somministrare matej'iali agli studi aKrui, 
per aiutare il lavoro di'' suoi atìiici, pei' met­
tere in sulla giusta via e reggei'e con mano 
benevola e macistra i primi [)assi dei novelli 
della scienza! 

in ipiest' ultimo mezzo secolo non usci a 
luc(ì pubblicazione, attinenle comunque siasi 
al Friuli, in Katia o fuori, CIK; non porti la 
im[)ronta del suo nome, o le traccio della cor­
tesia, degli studi, d(d vaÌor(i di Vincenzo Joi»j)i. 

Da tutta Italia, da, Perlìno, da Vienna, da 
Monaco, da Parigi, accorinu'a.nn a lui gli 
scienziati, i cultori della, storia e del l 'ar te 
per invocare il consiglio di hn, il suo auto­
revole giudizio ed egli sapt^va, sempre tener 
alto il (lecoro della, patria. 

La, foga, de! i'a.ccogliere non gli lasei(j mollo 
lempo (li scriv(>re. Tuttavia si contano a cen­
tinaia. !(-' sue pubblicazioni o stoi'iclie, o let-
t(M'arie, o artìstiche. Miraljile l\ il suo studio 
prenu^sso, Tra. altri dì va,l(!id,i Friulani, agli 
SUtliill Udinesi, nel (juale evoca, con verità, 
con eHicacia., con larghezza la vita, il movi-
meid,o, i costumi della, sua. citlà pi'imadel l i25. 

l'r(\ij;i(!Volissime le [)r(da,zìoni agli Shr/nd 
(iella.. P(tiri({, dei ([uali molti scoperse ed il-
liistr(); lo pubbru^azioni dì lui intoi'uo a.lla 
basilica (rA([uileia e a' suoi tesori; i suoi 
iloiiirUnUi alla sLoria dall'arie; il suo Codice 
Diplomai irò Goriziano e tanti altri. 

ih mezzo alia moltiplicità, al fasto, a,l lu-
(!Ìchio di tante croci e commende e tìtoli, 
spa.rsi anclu:! in ogni angolo ĵ iù. r(anoto ed 
oscuro, a lui tocc(j a.pp(Mia appena, e tardi, una 
misera, croce, di ca,varH!r(\ lu'; \'Ì\ ammesso a 
fa,r parUì di rpiegli istituti, cui in altri tempi 
sar(d)he stato alto onor(ì averlo a, nKdubi'o e 
J'ra i [)rimì. Ma. la natura, fra,nca., scliietta, 
sincera di Vincenzo Joppi lo traeva, sem[)re 
a correre la, via dritta, a. diri' hìanc'o a,l 
bianco (! nero al nero, cppc^'i') non era. tale 
da portarlo in. su per (jiiesta. scala,, (pia,iito 
a.vr(d)bo meritato. JCgli si stM'b() s(,'m|)re mo­
desto, alieno e schivo di (pudla iiiframm(d,-
teiiza., di (inolia, boria, vanagloriosa (die s{)esso 
è rimic.o valore (̂  ta la fortuna di tanti nomi 
vuoti. \'isse pili vol(Miti(!i'i nella quìet(! (hdla 
sua hihiioteea, fra. i suoi libri e i suoi ma-
nuscritti, felìc(; della, compagnia, e della, coo-
perazione val(>nte del fratello, dell'affetto e 
della, riverenza de' suoi amici. 

Scosso già dal soverchio lavoro n(dla sa,-
lute, volle ra('cogli(wsi nella, (pii(4e dom(\stica, 
per riii'mjirare a,l(pia.uto lo forze, ma. oramai 
era tro})p() lardi. 
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Dopo (li aver servito per quasi mezzo secolo 
la sua città, con uno stipendio ineschino, niorì 
l(;gando al Comune il (rutto di tutta la. sua 
vita, delle sue faticiie, di tutte le sue più care 
ariezioni ; legando al Comune di Udine l 'ar-
chìvio (la. lui racc(3lt(), miniera ricchissima a 
tutti gli studiosi, monumento insigne che ren­
derà p(M-erinemente vemn'ata la sua memni'ia. 

VincMMizo Joppì mori cristianamente com'era 
sempre vissuto o il suo [alo passò (piasi inav­
vertito, come una delle tante foglie secche che, 
senza l'atica, traspoi'ta, il torrente nel tardo 
autinmo, 

I^^UN'KyTO ( J A N O N M C O D I ' Ì G A N ' I . 

Dna pagina storica di due paeselli friulani 
(S<M(ua!s e Solimbergo) 

Al cav. dott. VINCENZO JOPPI. 
I n m e m o r i a e n 

Te (hi. 1(3 mm) spoiulo la patria 
Musa, cui laute n(,>l lume viî 'ilo 

Coroiu^ ed incenso doiuisti, 
Te, dun(|iio, a sa,lva,i'0 (\i;'î 'i non valse? 

Vinse la Parca, dotto Vin(,'(;.n/ìo, 
1/oscura Parca., da rocchio torbido, 

K a te (leiJ-li anni il tenue filo 
lieciso e il lampo de l'occhio estins(.\ 

P(>rò, ili Clio col pianto lu,ij,'iil)r(.5 
\(!l mit(; l'ilisio, scendi, a, ra.iuahil(> 

Itiso ('(imposto il lahhro arij,'uto, 
E la, s(M'ena iTonte a la pa,ce. 

Tu !;'ià (li mille (!roi, (h^ilro al tui'hine 
Nero rapiti (U;' corsi secoli, 

1 nomi (jvocasti : su' volti 
Spunti un sot'lio di vita IIO\'(.I11ÌÌ 

Por t(̂ . s'elVuso, tal che un esercitiì 
Novo dostossi da' muti tumuli, 

K (T antiche voci il Tiinavo, 
(Jome un ji,'ierno, risuona. e di pu'ĵ 'iio. 

A te (lai cc.nio del suol di (iiulio 
Caslelli infranti, le braccia, tcsiu'o 

l/<iinbr(.ì (ii)liat(\ il pan ricM.a'do 
Supplicanti (>(1 il neî 'atu lum(\ 

( )!' tu con css(,' ! Portate '1' cilcra 
\'ivace un serto sovra la placida 

Terra clû  il vei!,'lio c.opr(̂  e mito 
Lei dt.̂ l piamo la ru,u'iada irrori I 

( i . l ' 'o l(c , |AiaNl 

Nei litigi che [)rocur(') agli abitatori di 
SolimlxM'go, ludlo scorso secolo, il desiderio 
di avere una j.)arro(udiia pi'opria,, fu accam-
pat;i, fra gli altri titoli, una certa loro antica 
pan'oecliia,lità. Ma oggi il critico che si oc-
ciipa,ss(! di tale f"a,ceenda dovi'ebbe |)ur muo­
versi (]u(:!Sta domanda: se cio<i ahbia ver'a-
mente esistit(j un'antica. parroc(,diia in quella 
vilhi. Aj)[)uiit() Simone Antonio Ilota,, ])ievano 
di S. Saminde di Venezia, in una sua Nar-
)'azl<)ìi.o slorica della imoua ciùcca parroc­
chiale di Sol imbevilo, scritta nel i.7<S2 e ri­
masta, inedita, asserisce più volt(; tale esistenza, 
ma sempre gratuitamente. Pa.re bensì che 
un'anticliissiina chiesa esist(^sse già nel i'.l,84 
in Solimbergo sacra a S. Danicde, e certa-
ment(3 una seconda dedicata a S. Kosca vi 
esistette (ino oltre la prima metà del secolo 
scorso ; ma, che l' una (.) 1' altra di esse sia 
stata chiesa pa.rr()cchiale, da nessun docu­
mento (.',i vieaKì attestato (! [)ensiamo di |.j(.)terlo 
negare (0. 

il Ilota rriCcogii(^ pure ed accredita la t ra­
dizione, che, (l(;vastato, dopo il '1348, dalle in­
cursioni dei barbari e demoìito il noto ca­
stello, le tre famiglie della, villa sorvissutc 
Mander, Crovato (MI Avon siansi rivolte por 
r a,ssìstenza spirituale al parroco della chiesa 
matrice di S. llernigio di Kanna suj)eriore 
poi (letto Cavasse; aggiunge che, allargatosi 
in processo di t(Mn[)0 pel disboscamento l'alveo 
(Kil torrente Mediina., che separa Solimljergo 
da ("Javasso ed eretta in pa,rroc(dria la chiesa 
di S. AndiHni di Sequals, a questa si rivolsero 
i Soliinberghesi, come prima avea,no fatto a 
(piella di Cavasse (''̂ ). (̂ i sia lecito dubitare 
(iella v(.u'ità anche di (pieste asserzioni, Se-

.condo lo stesso Pota,, nessun documento at-
Icìsta che i su[)erstiti di vSolimbergo siausi 
rivolti a Cavasse; di Se(pials poi sappiamo che 
la, pa.rroc(diia esisteva certament(^ lud I4i'l) (•*'). 

( l i CIV. Iji Diuresi (li CoifDrdid cU;. (S. Vild ;il T I I K I Ì Ì I -
iiM'iilo. ISSO) (Icir ci'iiililn ,M{)i:'^.''' I']|(M:-^'I'O I ) I ; ( I . \M. 

(y) Devo ;ill;i ucnlilc/./.ii del ,M, l ì . 0 . PictiM Ciiiiiissii, iiUdiilc 
paiTiUM iTi S()liiiit)('ri;o, di ;i\-i'i' pn lu ld ciiiisiilliirc l;i s lor ia lìis. 
ilei Unlii. V. ('iiiii|)ilal;i. iiicni) le nlliiiic no l i / i c . sdi linciiinciili 
I'!H> i i'o!iiii:ii ili Soliiiiliiìi'!.;' li Scipnl.s |II'(H|IIS-;IM'() india lilc. 
iiicnala dal pi-imii conli-o il s rcmidd pei' il dirilli» di ( .nslil inrsi 
in iiai'i'iH'idiiii s e p a r a l a ed autoiiuii ia. Il Itnla a p p a r e l'avoreNade, 
alla causa del ediniiiii ' M'pai-aiisla, il iiiaii(i--erillo el i ' i ( i e sa ­
minai niHi è l'iTi'i di sua mani) , p e r e h è vi sono l'ci^dsli'ale emi 
c a r a l l e r e e n - t a i d e a l cune Udli/ie limi ol i re il isoli eil d Uula 
ualii nel 17"2,i, pai'fui'o d a p p r i m a a S. Maria d(d (lansii^iin idio-
eesi di ' r r e \ ÌMi , (dellu nel -ìW S(dlenilire 17,s-^ alla paVruecdda di 
S. S a n u n d e in \ ' c n e / l a e eaiiunico (l 'inrai'io di ("/e-Udlo ind li) 
apjrile 17H1, Uhiri il tii nllulu'e Iso-i. |i inaud.scriilii s lessu è iii-
\-eee una cupia del l 'ur i i^i i ia l i ' . exj.Mlila da mi I). ( ì io . Del (;(dle., 
iialii a S|||iiii|)(.|,u;ii^ piij p:irriicn a S. Canciaiid in \ ' e n e / i a , e 

rln ind IS(;o. — I dii 'aiineiili sudi let l i l'ureiiii eilili in Ire 
S7«//(.//'' /// i'.iiii'^n, una copia delle ipiali è pii.-.sediila d . i i l ' a r -
e l i i \ ie parr i iccl i ia lc ili Sii!inilier;^o. Il -VJ^. cav . ( i i i iseppe (i ioinii , . 
ai-c|ii\i-;|a mdl 'Arc l i ix io di Sialo di \ 'eiic/. ia, mi lia ^'eidilii ienli; 
indicalii un l'ascic(j|ii n i anusc r i l lo e iu i lenc ide (piasi liilli idi atli 
did proci's.so a h / i l idio. i,a sua eollnca/.ioiie, indl 'Arcl i . r .ii'oi/dii.ii 
ili Cni/imi, .]/i,-:i-i'll(ii/i;(i Cirilc, H. l l d , C. n." H. ~ I d u t a n i e n l i 
conmni al l'a-cic.ilo ei | alle s lai i ipe, preiVi-jsco c i la r l i dal p r i m o . 

(;ÌI 1 ) I : ( ; \ M , op . c i t , , r. "iiid. 
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Por v(3iiiro adiitupK-! al fatto più sicuro, 
quello cioè della dijìPiìdeiiza, di (piei di Soliiii-
bergo dalla ('hiesa, parrocchiale di Se(pials, 
abbiamo da documenti (;he \'H inaggio KiiI 
il UiogotenoiiU? del Krinli Frain'esco Viaro, 
nella, sua visita a, .Maniago, e.ss(Mido pregato 
dal podestà di Sorpials Andrea Patrizio ('') di 
giudicare sulla part(!CÌ|>a'/ioii(! del colmine di 
Solinìbergo alle spese di riparazione de! cam­
panile di S. Andrea di SiMpials, sentenziò: 
gli uomini di Solinìbergo, (incile l'ossero sog­
getti alla, cura, del parroco di Seqiiais, (!s-
ser(M.)l)l)ligati a, cnneorrcM-c! propoi'zionalmente 
nella spesa (-'). (}uel campanile, sia, d(ìtto ])er 
traiìS(MUia, ha una storia, ])articolai'(> e do-
vi'cmo anche noi richiamar'lo in balio ; in 
ogni caso bastereldu; dire che md 2(S marzo 
UVA) il luogot(;Miente IleniiM' l'oscaritii dovette 
concedere a quei di Stupiais licenza di aflit-
tare p(ìr (re anni ctn'ti luoghi aiìine di vah.M'si 
del reddito per le necessità, del i>oniiine e 
« per francarsi delli livelli.... fatti n(dle liti 
« pei' rifacione del Ca,mpanile » (**). 

A questo teni[)0 è probaJ)ile che i Solim-
bcrghesi avessero già eretto india loro villa, 
quella chiesetta, dedicata, a S. l<'osca,, clu^ nove 
uomini dei |.»iù. vecchi e veiHM'andi d(d luogo, 
nel i7G2, attcstarono trova.i'SÌ fabbricata, dagli 
antecessori loro (''), che altrove, al ranno 17(KJ, 
si dice eretta da remoti tempi (*'), e che certo 
nel 1078 versava un'offerta, annuale al par­
roco di Seijuals ('*). 

Non cosi presto io credo si siano prtjv-
veduti di speciale cappellano; il primo s<!mbi'a 
d ie sia stato mi J). Gio. {''annio, morto a .')'2 
anni il 25 maggio 1743 ('*'). Al Fami io suc­
cesse, [)er breve tempo, un cap])ellano, tli 
cui non trovo conservato il nome, e (die, la­
sciato r nlììcio, fu sostituito da un D. Gio. 
bUitta [leggio di l^irdenone, la cui elezione 
fa l'atificata i '8 setteinl)re 1714 {^•'''); cpiesti 
mori circa cimpiantemìe il 25 settembre 
.1749 (^-), e addi 3 febbraio dell'anno segueid,e 
il comune di Solimb(.!rgo ratificò l'elezione 
di un D. Antonio Jiis di (.!evraia ('•'). Intorno 
al 1755 r j u s deve aver lasciato la cappel-
lania ; ultimo dei cappellani di Solinìbergo 
fu eletto, in detto anno, un D. Giovanni Vc-

(i) lUmiiiUDi» qui i nomi dri \;irì l'oilcslà di Srijnnls e So­
li nibcri^'o clic .si:iiiw) vciiiili ;> conoscere, iicih coiiiiìilir/.iniic. ili 
(jiicsii c(ìiini. —Pi;i; Si.1,11 Al,'-. ì'.'i'-}^ ape. r i , \'/li/,'isii'/onil. .hir. 
l'aani/is ; H\ru w^o. 2l», Colao del Zoc/.o; llMO inar/,. 'Jis - \i\',[ 
Mia^'ii. S, Aiidr(!a Palri/io ; I7()S i;eiiii. ni -ape . 'JH, \iidi'ea l'a-
li'izió; l?;)! l'chl). 'ia [1], Osviddo III Osvaldo l'clliiriii; (7;i.{. 
gemi. 5, J'ìeiro d'Odoi-Jco ; 177;» fchl). K, .Aiidiea In j'ielro (Ido­
neo : I77ÌÌ niauu'. '•î J - i 7 , di Doiiiciiicd .Mora. l'i:u 
Soi.i.Mi)i:iìi;o. KiOi; i^nmi. IO, l.eonardo dell'.\\() ; l(i.")< apn. ó-'Jd, 
lV,illislu (]rov;'i!o; 1708 iiiaiJi'i;'. -1, i'ernardiiio (.brinalo ; I7M sci!. 
S, Malico l'ii l'ictro Crovalo: I7;)0 l'chh. ó, Doinenicn fu d'io, 
(trovato; 17";) iiciiii. KS-iiiar. '21, (iio. Domenico lìi Osvaldo 
Avon; I77Ì.Ì i^iii. I'>, Osvaldo fu (iio. .Mandcr. 

(ì>) Aroyaritt- (li Coiiiiiii eie., e. ',I7. 
(0) A/'cliirio (li Sialo (li \'(inc:i(i, L/nx/iilc/ic/ilt; ilei l-'riidi, 

15. 5r,i. 
(7) Ari'liitùn di Sialo di Vcin':.ia, SCÌKIID 'D'rrd.. LM'•rm), 

;\,llc^-. a deci'. 17 mar/ . I7(li. 
(S) Allcjialo ibidem. 
(il) AtHìijaria- di <'.oiiiuit eie., e. Mio, 1..-;" 
•IO) ' ihidclii e. Sn. 
(11) ibidem e. Si . 

[lo) 
i l n i k ' i n 
ii)ìdcni 

e,. S.), 
e. U. 

dova, oriundo di Cast(dnovo did .Friuli, che 
fini parroco di ([india, villa., (! di cui r ipar­
leremo ("). 

(Queste varie elezioni e sncC(;ssioiii di ca[)-
p(d!a,iii el.)bero liiogci mentre regge\a la par­
rocchia, di S. Andrea di Seijiials .13. Ottavio 
Trieste (dettovi con bolla, di pa[.ui l.^etiedetto 
XIII, md 23 marzo 1720 (''"'); nomo che usò 
molta, beiu.n'olenza, con ainbìdue (jnelle [lo-
polazioni. 

Gli ufiicdi, a cui era teiiui.o il ca,p[)ellaiio 
di Solinìbergo si ridiiC(>vaiio a.lla celebrazione 
d(dla iiK.'ssa. in S. Fosca, esclns(( alcune (hdle 
siieciali l'estivila, indie (piali doveva trovarsi 
ada, parrocchiale, all'assistenza, spirituale, 
sempre con dipendenza dal [)a,rroco di Si;-
(pials, all 'insegnainentii della dottrina, (; a.d 
a.ltri ufficii minori. La. po[)olazi(m(.' però a,ìi-
nicMitava, (; (pud. villici che md 1000, comjiresi 
i pntf,i e le donne, non erano che circa 82 (^''), 
dovea..no lud 1775 raggiuiiger(i il numero di 
pare(.'.(dti(! (jentinaia. (.In primo pa,sso era,si 
l'atto (;nir introdnzioiu! d(d ca.|)pellano ; ora. se 
ne {cc(ì un se(;oiido; md 23 luglio 1753 \\\ 
concesso dal vescovo Goiicor(.lies(! Giacomo 
Maria IMÌZZO di. (M'iii,'er(! india, chiesetta di 
S. l '̂osca un piccolo tab(M'iiacolo |.)er C(Uiser-
varvi r l'aicare.^tia, S(.d.)bene a solo uso degli 
inf(n'ini (''^). Adiisso era la volta della nuova, 
(di iosa. 

Fila, scriltiira, fededi.'gna, di (pnd temiìo 0^) 
deplora che 'i la jiicciola, (diiesa. (-li S. 1 '̂osca,... 
(( si trova fabbricata... in sito ind(!centissiino 
« di modo (dui in tempo di pioggì(ì, che dalla 
« parie superiore verso Medim e Toppo [lassa.r 
« devono rac([ne appresso detta, chi(>sa, vi(nie 
(( la, medenia, circondata, d'intorno da,ira.(;(pi(i 
(( sndd(d,te, che... iinjKHliscoiio al rev. signor .... 
« ca[ip(dla.iio cnra,t() di [jortarsi a.lla chiesa, 
(( medcMiìa, a celebraiH! la S. Messa, recitare 
« gli altri divini ofiicii e jiortai'e il SS.'"" 
« Via,tico agl'infermi ; non [loteiido uè esso, 
(( uè, comunisti suoi in t(Mnpo anco di [lìoggie 
(( mediocri portarsi alla chiesa medema S(! 
«non a, piedi scalzi, id in tempo di tiriMilaiK! 
«in verini modo; anzi (die, per si inf(dic('ì 
«. sitiiazioiK! d(dla, med(!siina, trovasi la stessa 
((in uno stato deplorabile, e parlicolarmente 
(( l'altare dove conservasi il SS. Sacramento 
(( (pia,r è cadente, (; la. jiala ('on sua pittura., 
« se bene riforinata. da novo sin già anni 
« \'enticiii(pie circa, tutta in bora resa guasta 
(( e lacera e le snpp(dl(d.ili e sa(.'.ri arredi non 
(( si possono conserva,re Si; non per [loco tempo 
(.( a, causa, del gra.ii iiiiii(.lo ». 

Il parroco di S(Mjiia.ls (espose ipu^ste ragioni 
idi' Frizzo e TU gennaio 1758 ebbe facoltà di 
concedere al cominu^ di Solinìbergo di rico-

(l-lj A/'(i{/(tria di C.ihi/a/i e i e , e. (i.". 
ili'i) S/d/ii/Kf (jiì/ii/J/c di Sci/ii'ils Cdid/'d (.'(if/ii'/ic di S/i/iii/-

In'fyo, e. li"), — .\l Tiiesle prcccdelle nella |>arroe(diia di Scijnals 
un n. ,Mi(iielaii|;clo daileiiari. Il mar. 1(17-2-17 mar/o l7-.!:i 
.iliid., e. (il;, ed al (ialiciiari un 0. (iiacoino (iai'icsrlii, morlo 
nel scllemlire (071 dbid. e. (il i 

(Ili) '<l(lnii)a l'.oiìiiiHi' ili Salnuìicnjn [\\\ \u\\!S^x,\uvi' delle dui! 
slampe così inlilolalci, e. -ì't. 

. 17; Ai'iiijaria eie., e. W.'). 
(18) St'n'((l(i 'iciTa, lil/a "201)0, alleii-. n deei'. 17 mar. I7(H. 
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stniiro in luogo miglioro la propria chiesiv ('''). 
(^)nat,tro SUCIM.'SSÌVÌ ac;(]UÌRti (li t(M'i'oni) l'atti 
dal cap[)fìllano Vedova., elio dcVi' averno re­
galata la. nuova fabbrica, provvid(M'o lo spazio 
ri(?.orcato o, snrs(> la nuova chiesa, (^"). 

^bl si ora caduti in un' omissione piiit-
losto gi'av(\ Lina logge, dcdla l'opubblica. vo-
nota del 1." giMmaio KÌOÌ aveva iiroscritto 
elio poi" r orezione di nuove c;liieso, mona­
steri, ospitali od altri luoghi ].)ii noi dominji 
(lolla Signoria,, si d()vess(.̂  (̂ .hic.MUu'e il con-
sontimonto della Signoria stessa, altrimenti 
si sa,robbo incorsi noi l.)ando jìorpetuo da.llo 
stato 0 nella jìOi'dita, della, fabbrica, il cui 
fondo sa,rel)b{^si dc^voliito por metà, alle au­
torità, (\sociitrici 0 al donunciante {^^). 

A tale prosci'i'/.ione non avevano ot(<'mpo-
perato (pioi di Solimbergo. Meno inalo che 
il consultore, fra. Knrii;o d(M Servi, accampò 
(non se l 'abbiano a, malo i figli odiiU'ni di 
(jiiei padri), accampò, di(;o, « bignoi'anza doll(> 
« pubbliche leggi, la. (pialo si pu() l'agiono-
ft volmonte pr(>sumoro in [ìorsono di villa, nato 
(( p(M." l'agricoltura, e non i)er \c scioiiZ(!)); e 
così (pioi villi(ìi, scusati aiich{> (la,lla insulìi-
(.'ionza. della, vec(diia (.dii(\sa, furono i'it(.Miiili 
imiocoìiti 0 la im[)I(n'ata. venia, non inanc() ('''"O. 

il parroco Triostt^, visto ra,vviarsi a buon 
(iiu>. a,nebe di qu(>sto (qiisodio, avea calda-
m(Mit(! auspicato il 'LS gennaio 17t)i, con una. 
sua. scrittura, clu.', OSS(M1(1O già, coperta la 
chiesa, ed (ìlovato il campanile, mercè lo zelo 
(l(̂ l Vedova, «ora mancando il modo di sta-
« bilirla e provvederla di altari, campane, et 
(( altro occorrente nò a,ven(lo la. chiosa en­
ee trata di sortc^ alcuna, (ul il popolo essondo 
« povei'o, poverissimo » sorg(\sse (piaU;lio pio 
b(Miefattore ad esaudire tali voti i^-^). 

Fatto sta. che la. chiosa fu benedetta, dal 
Trieste^ il ìi\ dicembre ITOO, esistendovi per(') 
il solo aitar maggiore, ed adibita, al culto, fu 
tosto demolita (piella, vecchia; sul sito (Udla. 
(|iiale ultima, con V(M'( ito poi in pul)blica. via, 
si pose una cnlonna, di marmo reggente una 
croce a memoria, doA luogo sacro, e fu erotta 
un'edicolotta dedicata, a, S. {'"osca.; il luogo 
s'appellò il bearzn di S. l''osca (-''). (lompiuti 
gli altri lavoi'i, addì 20 ottobre 1771, il vescovo 
Luigi Maria (iiahri(di fece la s(.)lenne conso 
craziono, sottoposto alla, pietra sacra (hd mag­
gior altai'o le ]'(di(pruì dei santi \''alentino e 
Abinsuoto mai'tiri, e dedicato il tonipio ai 
N'uni SS. di (iesi! e Maria, rimanendo oen-
t itola re S. Kosca (-''). 

(l;)) SfiKiUi 'rami, i. 'iriiio, ;II|I'L;'. H lic-i ' . i7 ini i i /n I7i;.i. 
ho) Ai'of/drid l ' I c , CI'. ;Ì7 -' (10. 
i ' i l) Sr/Kili) 'l'i'ìTiij W. l~ii e. i:U. 
['ì^ì) \\)'u\v.\\\, lil/ii -trillo, licer. 17 iiiiiry,. !7(l''i cil ;illi'i;al(i. 
..'Jó) AntHjiirid- l'Ir., e. (11. 
'•^li] .Viiciic y)'^'X\ csislc I' i'ili('ol;i ;i |i |iiinlo I'IKJI'Ì i lc ir i ihihihi ;i 

,Niif(l-l'",'^l del viliuii';;i(i, ed il 1II(IÌ;(I ^' n l i l i ina iu la il lj(iin-:i) tli 
S. lùiSffi. Non vi riiiiiiiiiiiiii!) inver i ' la (•(ihnnia e la c rucc . licn^i 
ciili'ainlii a Siiliiiilidi'^ii (la S('(|iial,>^, si \( ' ( | ( ' \a limi al lrt;)0, |irt'ss(i 
la p r ima (•a^a ik'l \ ilhiiii;i(i, un mas.sii di i i iclrn, più clu' mia 
('it!ì)iiiia di m a r m o , con so \ rapposlaNi una c roce colus.^aic. In 
de l lo a n n o (piella croe(! In I raspor la la nel nnoNo cii i i i lero par -
rocel i ia le , sosl i l i iendovi ne! pillilo una i s c r i / i onc c o u u n e i n o r a l i \ a 
del I r a spo r lo . Sare l ihe mai s iala ipiella la n-itrr ei-clla nel sce(j|o 
scorso sul h(i(ir:<i di S. i'osvd'' 

("i») aiurin dèi UoT.v (.'ilatn. 

Kra.nsi tolto |)er tal modo le diflicoltà quanto 
alla conveniiMr/a d(dr a,ivd)i(Mìte ; aspirazioni 
ad indi[HMidenza, pa.rroccdnalo nonmancava.no  
a,i Soliinhorghosi, e (piesto, sia, pur(ì insieme 
con altri litigii por interessi di tcn'ritorio (^^), 
spiegano il mal animo dei due paeselli, che 
minacciar(ìiio talora, di insorgere « i'iin contro 
r altro armato ». 

Si ("! d(4,to che nel lOi'l ci volle una sen­
tenza dcd Luogot(Mi(!iito per astring(Mdi a, con­
tribuire al restauro (hd campa.nìle(li S.Andrea,; 
altre s(Mitonze (hdlo stosso tenore (; por simili 
motivi furono omesse no! 1()7'2 e nel 1(570 i^''). 
Qualche anno do|)o vennero in questione col 
parroco di ScMpia.ls ((^ailogari), a, cui negavano 
(!(M'to diri!to di IVunKMito. lina, nota,, in propo­
sito, che la.sci(') il Callogari il VI gennaio KKSÌ' 
dice « Mi pa,rtii por l'alma, ed era, un freddo 
« grandissimo; tutta la. terra co[)orta di neve, 
(( e Jori sera (ini la. trattazione" (hdla causa,, 
tt (! seguì s(Md.(Mr/a. » ; che fu in favf)re di 
l u i (2P). 

Ma di altre lotti; più tipiche», diremo così, 
abbiamo notizia, in una Unterà, iiiforma,tiva, 
che un (lo. ibotro Domini rivolse piii tardi 
al vescovo di Concordia C''̂ ). 

e( Dal 1750 in poi, egli dico, dacché (sono) 
ee uscito di collegio io l'r(>epie.irto piM' li nìi(Vi 
ee affari code\st(" due popolazioni S(!nza im])ac-
ee ciarmi nelh» cose loro, fuorché d' imjiedirei 
e( li va,rii criminali, ciho son slati pen' na,sc(M'e, 
ee ed accomodare (pudli che erano già, nati, 
ee Dirò in primo, clu; jirima, deir anno 1754 
ee erano na,te tra. di loro risse ri'e(|uenti, e 
ee multiplici f(M'it(> di punta., di fuoco e di 
ee bastoni, talment(^ che (in li i-agazzi (jiiando 
ee s'iincontravano o si stii'ava.n li capedli, o 
ee si vibravan dei sassi, o che so io, quando 
ee edio la provvidenza, in ([ludranno mi ridusse 
ee in (pioste parti cbiarnandmni per nuìzzo de' 
ee miei affari. Un giorno l'estivo di dopo pranzo, 
ee finiti li v(\spei'i, mi trovai al passeggio p(U' la 
« villa, (di So(pia.ls), (MIOV(MI(1O passare per una 
ee ostiM'ìa. prima, seuitii gli urli, poi vidi tre o 
ee (piattrodi S(Mpia,lso armati con altri disarmati, 
ee che assediavano tudl'ost(M'ia medesima due 
ee o tre di Soliinl.)orgo. T'issai nel punto, c,\cil\ 
ee che la, mia, autorità p()te,ss(ì r iparare gli 
(e imminenti incoii\(^iiio,nti, (̂  pe['(') !ie vidi il 
ee buon oll'etto al solo primo a,i'l,ie",olare delle 
<( mi(i parole. I'VMM ritirar in mia. ca,sa, epnu 
ee di So(pialso, donai in conseguenza la li­
ei berla, a. (piê i di SolimlxM'go ; indi (ioll'aiuto 
(( divino, e crolla, coronazioiuì dedle [)i'oci {'\\\\ 
((l'opera, mia, come; (>.siste da f)ubblic(.) no-
ee tarlai scritto, e così, se non ra,pacificai l'in-
ee torno, alnuui r(\storno [)nìS(ì una piega, india, 
ee e;ircostanza, siifìi(;iente. E V(M'ità, che molte 
ee di (jiKìstei risse nace^uoro a motivo di corte 
(( l''orze> d' Ercole, giuoco in Socpialso intro-

("iCi) .Nel fascicoli) i\AV.\ri>ij(ti'i(t c i la lo es i s lono altiuiie s tampi ; 
relalisic a \ i ' i ' lenzc pei' pascoli e simili in le rcss i . 

(-27; Ariii/iif/ii e i e . , e . '):», 
('JSi i 'indem, e. H\-l - I0(i. 
(•i!»; Il docmne i i lo i' da l a lo ir> j^ciin. 177;» ila .Se(pials. Aroij. 

eU'., e. {ili. 
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« dotto, le quali sep[)i e jji'oibire e faide proi-
(( biro. Ma l'è pur verità, che io più non potei 
(( fare, perchè senì[)lice suddito; per nitro avi'ei 
(( saprito colle cause levar(> anco [j motivi. 
« Continue sono state le idsse irn[jeditrici le 
« vere divo/ioni e |)cirticolarniente nello pro-
(( cessioni stabilite nell'occasioni di disgrazie. 

(( Pei' non citar tnoi'ti, come sarelìbe un 
« rcv. L neh in di S. (.Tioi'gio, il rev. 1). An-
« tonio Jiis di.CevraJa potrebbe meglio di me 
« assicurarl'cì di parte di questi l'atti, in cui 
«egli fu presento, e di cui io non ho che le 
«tradizioni. Fra. gii altri scandali che odo da 
« |)er tutto, mi se ne presenta uno sotto li miei 
« pi'opi'i occhi. Fcc.̂ "̂  il."^'\ S(!qualso è la paj'-
« l'occhia, e pur quelli di Solimbergo pre-
« scindendo da. qualclje lu'gente necessità, 
« non intei'vengono, anzi che lasciano la par-
« rocchia medesima, e i)ii;i tosto vengojio ad 
« ascoltar messa nel lìiio oi'atorio, vedendoli 
« io co' miei propri occhi nel tempo della 
« ni(\ssa solenne (.;ontentarsi di star sedendo 
« avanti la mia porta finché il prete vien a 
« celebrare. » 

E soggiungeva il Domìni: «Mi permetterà 
« d i e dall 'umiliato fin (pii a V. E. JJ,. e dalla 
« ])ratica che io ho delli due comuni, Detragga 
« una certa deduzione, che tra essi vi sarà 
« sempi'e un implacabile oilio, quando non 
« venghino accor<.la.l.i alla cliiesa.di Soliìrd.){u'go 
« quei pi'ovvedimenti, che la di Lei gr'aii 
« mente conosce convellirsi nelh» osservabili 
« circostanze, e qua.ndo non sc; gli dividino 
« li beni comunali ». 

Dunque anche le l'amoso Forze (V lùcole, 
r|ueUe |)iramidi di uomini gli uni sugli altri 
(li versamento ritti e disi)osti,clie, specialnient(ì 
nel secolo passato, furono in Vem^zia uno 
degli spettacoli ptopolari piii Cavoriti, ed in 
].)ari tempo sfogo alh? gare tra le Jàzioni 
dei Castellani e Nicolotti, occasione (juiiidi 
a soluzioni meno civili, e porciò oggetto di 
})roibizioni delh.' magistraliir(> competenti ; 
questo gioco, inqxu'ta.to nelle loro ville; dai 
teri'azzai, che concorrevano anche allora alla, 
città delle lagune, sm'viva ad aciiii'(> le risse 
tra. i Seipialsesi o. (piei di Solimbergo. l'ii 
nel 1754 che il Domini, il Triest(^ ed il Ve­
dova riuscirono ad ottemu'e una conciliazione, 
che (pialche cosa giovò a sedane (picile ver­
tenze |)articolat'i che « erano per avanzarsi 
«con rimp(>gno universale». Pietro d 'Odo-
rico, Filijipo di Crisloi'oli, Antonio Fos(;ato, 
nomenico J^vtrizio per il connine di Serpials, 
e Tommaso Crovato d.'' Morandin, Vahmtiiio 
Crovato fu Valentino, Ciò. I)ani(de fu. Osvaldo 
dell'Avo e Giovanni Crovat(ì di (;iiio. Matta 
pei' il comniie di Snlimbergo si impegnarono 
per i ris|)ettivi rappresentati alla futura ar­
monia, avverteiuh) di tale atto il co. Ciò. Pa,olo 
di Spilimb(M'go loro giurisdicente, per 1' o.-
sercizio della sua autorità contro i rib(dli i'^"). 

•Il Domini chiudeva, la. sua lettiera {M'omettendo 

(30) Aooijaria otc, e. 50, 

ropera, propria perchè si definissero le liti 
di|)endenti da possessi ; quanto al resto ecci­
tava, il prelato a, fare per la. (dìlesa dì Solim-
bergo gli op[)oi'tiiiii provvedìnumti. Questo 
paciere inclinava certanuuite a favorire l'in­
dipendenza della chiesa di Solimbergo da. 
(piella di Sequals. 

Il primo acc(Uino tuttavia a tentativi di 
sei.iarazione giurisdizionale mi pare spetti al 
1773 ed il parroco Trieste avvertito che a, 
Solimbergo si cet'ca\a di ottenere cimitero 
e battistero nella nuova chiesa, a tutela 
del suo diritto insistette ])resso la Signoria 
di Venezia perchè nulla s' innovasse senza 
prima interrogare lui od il suo procura-
.':ore ('''); e nulla se ne fece, ma se in ci(j 
vi fi! atto di deferfuiza da [larte dei Solim-
berghesi verso i' Ti'ì(^ste, arriscliii") di non 
essere com[)leto, ])(M'cliè il IO gennaio 177."") 
approfittando, io credo, d(dla congiuntura che 
il nonagena,rio parroco era nuudbondo, sì 
mandò siip|.)lica di sepa,razione (•''-) al vescovo 
di Concordia.. Vw risjiosto che non sarelibesi 
giudicato, S(ì non dopo decesso il Triest(!, e 
die innanzi tutto il comune di Solimbergo 
(hìveva dimostra.re la (Uipacità di pr()vV(Mler(! 
agi' impegni a. cui si sarebb(; sobbarcato. Il 18 
gennaio il Trieste |.)assò ad altra vita, e fu 
detto che il ca|)pella,no Vedova, accioltoiie 
r ultimo r(!S|)ii'o, se wc, sia « ipso facto a.n-
« dato, quasi di volo, a. Solimbergo, e tosto 
«di là alti'(jve, onde procurarsi delle novità 
« in (pielia parrocchia », nò a,ssistette alle 
funebri onoranze (^'). Solimbergo, nuuio a, 
dirlo, re|)licò l'istanze al vescovo ('^0, e Se-
qii'als ad impedire h} novità temuto press(j il 
predato di ot((M'icre subito il success(U'e al 
Triesti! ; a ci() non riuscì (^•') ma ottenne 
dalla Signoria 1'assicurazione che sarebbero 
udite le sue ragioni ('^). i.a battaglia forense 
si a.j)erse con un memoriale del 'IO ina.ggio, 
mediante il (piale rpiei di Solimbergo ciiie-
(l(!va,no (die la, repubblica, definisse sul loro 
diritto ad impetrare dal vescovo la deside­
rala separazione (") . 

Non è di questa breve nota 1' esame spe­
ciale delhì ragioni prodotte dall' una, e dal­
l' altra parte, né tampoco S(!gnii'(uno i pro­
curatori n(dle loro poco anieiu^ [lasseggiate 
lungo lo. jìiir dorate sale del Collegio, dcl-
l'Avogaria, didla Qua.i'a,ntia, (M1, al caso, di 
altri magistrati della repubblica, veiuìta,. Si 
osserv(U'(d)be (pudhi die a,vvi(Mi(! maisempre 
mdle liti degli umani. Si presentarono atte­
stazioni di paesi finitimi e di personaggi fe-
ded(^'iiii circa la. viabilità della, strada che at-

'::•>[) SldìiijKi coiHiiiie di S('(jii((l.s coulro co/iin/ie di. SiiliIIÌ-
Iwi'ifo, e. r;-2. 

'ijìì) Aroi/driii e i e , e. IKJ. Il Iciioro dclki sii|i|)li(v,i non ('• 
('oiiscrvntd. 

(55; ihidt^iii, e. l i s . 
iT).V, ibidem, e. 117. 
(55) Il iiunvo |i;ii'i'()('{MÌi S('(|ii;il.'; U. (iiiisnpijc .Adchirdi, ('l'cdo 

di i'ip.sloiiciri) n(dl;i |i;in'(K\'lii;i di S. Aliirliiu» n\ Tiiiiliiimcido, 
preso piis.sc- .̂so .sollanlo ;d principio del I77II. 

(5(1) .lri)i/(tì-ia ( ' le , e. 155 e S/(U)I/HI COJ/I. di Soquiils coiUrn 
v())iì. di Soìiiiibeviio, e. 55. 

(57) Aì)0(jaria\'\c,, e, 71. 
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tt'avcfsa il colle (Vnpi)osto tra SeppiaIs o So-
iirnboì'go (^^). 

Curiosi i comuni di Top])0 o Mcdim in si-
lYìile f'acconda! Quello dopo avere att.(>s(-a,to 
dap|)riina, e confennaio di poi uuaiiitiKMiiente 
l)er la buona viabilità, dcdla. strada contestala, 
non si jieritò, apjìtuia ti'o UK^SÌ dopo, di de­
porre unaninienu'iite il contrario (̂ ''V II t;o-
niìine di Modini, sebbeiuì ini ])o' |»iìi astuta,-
UKMìte, (eco lo stesso {'^'^). iJii certo NdlaJe 
[il Giacomo niaraiiffO'it di Casseri, di Mesco^ 
proto e capomislro murat.oref clie dirig(!va 
la nuova, fabbrica del ca,nipanile di S. Andr(>a 
dì Sequals, ebìx^ ad attestaì'o clie, attesa, l'al­
tezza, d(dlo stesso, il suono (hn suoi bronzi 
dovea, giungoi'(> a, (pn^i di Soliinbergo (^'). Si 
misurarono le distanze^ e iirodiissei'o dis(>gni, 
si nuuKM'arono gli a,bilanti, e si ricjorda.rono 
anclie i die(̂ ,i o dodici figliuoli di Solimbergo, 
clic si r(M'ava,rio a ScMpiaIs per !'r(M[uenta.rvi 
la, scuola, di un umib^ tnaestro, C(M'1O (ruuMìnio 
Penz, il (piale deve appunto a (pielle liti il 
raro |)rivilegio tra i smìi simili di esserci 
riCiìrda,to ai tardi iiepoti (•*-). 

Due a,nni durò la vertenza,, a cui posero 
Tuie il 2̂1 gennaio 1777 un solenne giudizio 
d(d Pien (Jollegio, etl il bS dicembre segiuiiite 
la, pi'oc!a,ma,zioiie tdie lece 1' avogad(n'(! Gia.-
como Atiga.ra,)i del IXÌÌUÌ prolniliirìi, ai capitoli 
cont(Uiuti nel famoso memo!'ia,le del maggio 
•1775. 

Il '•21 maggio 1778 emanò dal vescovo di 
C;onc(3rdia, il d(!creto di sepa,razion(\ v. Solini-
borgo eblie la sua, cliiesa [Kvrroccliiale col suo 
parrocio elio fu a[)j)unto 1.). (^io. Ilatta Ve­
dova 0''). 

Il consultorio veneto Ti'iffoiie V'racliieii, la. 
cui siMitenza, volb^, (ioin(> di solito, int(Mid(U'(o 
il Senato por dare il suo b(Mieplacit(j al (i(>,-
creto vescovile, cosi a,vea concluso, (esprimendo 
il suo favoi'evole sentimento, a.ir illusti'e ri­
di ledente : (( 1̂1 la in tal modo la,rà suo, e 
« renderà, pi'oprio l'eiiiscopab; provvedimento, 
« n'KMitre per massima, legislativa dell ' impe-

(r>S) AOiì(juì-i(l e i e , ce. HO, iU, iri7, ITÌS. — I);iiriillisl;i/ii)n(' 
ili un 1). hoiiM'iiii'o S|);(ii;ii'i, clii', fu ('('(UKIIIIH pnn'occliiiilc di 
S('(|U;ÌÌ.S dopo inorili il Ti'icslc, e. CIH', per undici iiniu ci:! sialo 
coadiulort' a qut^slo, risulla ('iic <• la slrada rolaliilc, ciic \'\ <\ 
può andare, •• l'oinodanicnlc per Icrra, a casallo, in sedia, e 
"Come più par'i', e piaci '" In aperta .Milo eniro lili undici anni 
elle pr'eecdcllero il IU;ÌIÌO I77;i, nienh'e prima - e r a la collina 
disash'osa >•. 

Ci); Aroi/aria e i e , ce. 120, ÌTrì, HO. 
l-iO; lliideni. e. li;». S/d/i/lìlI Ci)/ilVI/c (1/ So/ii/ihrri/n 

da inaili;.), e. ~'.K 
(•il) Ai'iiiKtrìd eie., e. rl-l. 
(i-i; Ihideui, ce,. SS, \',\, Hil, CiO. — Mi pare si,ino 

iiiene,re.nl,i 1'allcsla/ione did caiipellauo \'e.do\a falla il (i aiioslo 
I77() elle Snlindici'^io asessi; lr<'et'.iilo (piindiei anime, cioè iio-
N'anladue iioiuini fuoi'i di pa(!se, (|uai-anlan()\(' in paese, eciilo-
ipiaraulolto doiim' in paese, e xcnlisei fuori •S/d/it/Ki in ciu/sa 
riniuiii (li Solijiilii'i'fio (la ma';!;.), e. ['ITA e 1' allesla/ione dei 
!4Ìura[i di SolimlK'r!.;o che deposero il i\ mar/o 177;>, in alli 
nolai'ili, di a \e r rinveniilo iieiresaine fallo famiiilie sessanladne 
e persoiu! ipialtrocenlollaiilaselle [Arnijftrid, e. (i',)), il ipiale 
iiilimo dalo è accollo nel deereln \csco\ile di separa/ioiu!. 

{•',Tì] Slniid del lioT.\ e Arc/iirin (li SI. (li \'i'.n.i::i(i, Sentilo 
lìiuKd l)vliliL'i-(i:iiiiii liciidlsis, f./M 1IS. — Dalla storia ina-
noseritla sappiamo iiioiire die l). (ìio, \ 'cdo\a inori il tìs mar/o 
I7S7; elie. addi -1 aj^iislo prese possesso della pai'i'oeeliia un I). 
Leonardo (]o/.ZÌ da (.!asteliio\o ; e d ie , morto ijneslo, il l ll'libr. 
iSSli gli successe un 1). Giiicoiuo Proli da Cituolais. 

(( rator(* Giustiniano il Pi-incijie divien l 'an­
ce toro di tiittociò, cbe egli consente ed ap-
« priiova : ODÌIIUI /vas7va faci.nms, qiiibns na­
if, slrani imparihniir auclorllalcm » ('*''). 

Voue/ ia. 

(TiiiSi';pnK DAI.!,A S A N T A . 

(-J.'i.) Alleij;alo a decr. IO s d ì . 177S in lìiza 118, eil. 

-̂ S^J)i,t̂ ^ -̂-

. !''7>- / • A/' 
ir 

<) Hi(j\i()r(\ l'Api fece (h'I hcne in 

ijiicHln ìiKììidn. iKììi cli/if rtaifori' rcrso 

filri(ì)i). /if'rddi/i) ficu/pT'' (I chi (Ili fere. 

del iiKilc. fiacri lieo la rìt((- al ilorcrc e 

dì licdc ilei la l^dlria lino (di' dJlfii/o 
VY'.v/;/ro, .s-/ shi(lì() (li (((Iciiijiìcrr- la .sv/rt 

• iitissìiiiic. Per (/((cl sdì/f//i(' pcì-iifif/lio, 

che sf/orf/ò (la- Ire ferii.''., •per le opere 

(li houli) e (/ìd.'<li::,id- clic coiiip). in rild. 

Sii/itore piein.'io e r/?"//,.s7o, ricerelelo nel le 

\'().^lre hrdecid e ddlei/li il jìven/io e.-

teriio. 
MA II'filli': IOTA. 

0 Sùpioi\ 'iirl Sii.o hrc.vc pnssai/i/io 

siUli: folle dohìili l.('.rrr-iH'^ 

ìCi. fu i/iiislo^ fu, 'itu'lr.^ fu. sa.ijijlo 

e. doi'iuiipu: Jùjti sparse del bene. 

.Fra (ili, 'iiiiìiill^ sa/, cdvipo^ su-l trono 

sempre ajìerlo aW amor fa il Suo cuore., 

alle offe.<<e lùjli oppo.'^e il perdono^ 

verso alcano Ki co-nolthe raneore. 

La. 'missione deW allo potere 

si sliid.iò ró'ii bontà d'' a-deaipir, 

la Siui. rita fa sacra al dorere 

e a la Patria, f estremo sosj)ir. 

i) Sii/ìio/\ per /pi.el sanijiie veriiiiijlio 

che- s(/ori/i) da pi.ìi, d'luia ferita, 

per il piaid.o c/i.e txiipia oijii.i ciijlio., 

pel camlor deW intera Sun vita,., 

or eli- Ki rarca il terrestre- con.fi.iie  

Lo ì'iclriavui,^ pietoso^ appo 1\: 

e ra.ipjiiuUe le braccia divine 

fa eli' Ki (joda l'eterna nieree. 

ii(ii'i:i(i, 0 (Kjd.slo i'JUO. 

jTlberto J/!ichelstadter. 

file:///csco/ile
http://con.fi.iie


48 PAGINE FRIULANE 

LE lOTE DI m PIEVANO DEL SEICENTO 

, Dalle memorie [li Prete Tomaso Diirigliiiio di Cividale 
ìiievaiio (li Corno di liosazzo dal 1616 al 1650, 

Vener. Chiesa 

di Santa Maria di Corno W I / A ) ; di Resazzo " 

m^&r 

•'nc-piniily iloUii iiiiosliiziojic ilo' luiiìi, di Î HISSM c u i a Lvinllastia. 
sa cui sono scriUo Jo aiimiliizinni ilol Oiui^rliiiio. 

Neli 'ardiivio parrocchiale di Corno di lìosaz/.o ira 
i libri del!(> nascile e delle morti, delle C!'(;siiiie e dei 
Dialriiìioiiì ha spicciale iiiipoi-laiiza un rcfiislro dei lial-
lesimi del secolo XVII, per le note CIK! si tr()\ano 
rr(M|iieid,(Hiiei)i(! (Va i'una e Tallra lede. Ila pui'e ini-
porlaiiza il Libro dell'lini rata e spesa della Yen. Chiesa 
di S. Maria, del Corno del millesimo lenipo. a causa 
di alcune noie elie possono illuiiiinare inloriio alle 
condizioni, alle usanze ed all'ordinanieiilo d'allora. 
1/autore di lali annoia/ioni, è .i*rele, Toniasn D'.iri-
(jìiiìiQ 'V\ di Ci\idalc pievano di Corno. 

Nel sopi'a citalo regisli'o dei hallesinii si Irova in-
lercalaio uu foglio l'ossaslro, piiì piccolo (hd lihro in 
l'ornialo', portante una linii,'uetla di pclic ad una [)iìrte, 
[)er coniotiilà d 'apertura, su cui si lejA'ge: 

•im. 2. Hiioir 

cominciai a seri iter i Battezzati da me 
P. Tomaso Durighi.no di Cividale 
Pievano della Pieve di Rosazzo. 

C'è poi la prima lede di hatlesimo vergata da i*rel (> 
Tomaso che suona cos'i : 

•1616 Shre lùjo 

N. 7. liallisla fic/liolo di Girolamo Zmii-
'pa(/ììiìio ili Doleginnio e di Miehella sua nioglie fu 
baìtczzalo da me P. Tomaso Duriijliino di Cividale 
Pievano di Corno, fu rompadre Paseoliuo Marano e 
coniailre Franeisehina moglie a :inde<'irral)iie',. 

Nel l'ogiio intercalalo I*. Tomaso si (pialilica pie­
vano della Pieve di /tosazzo 'come, del reslo, i'a moiU^ 
altre volti; dicendosi pievano di liosazzis) e ìiella \('<,\f.' 
di hatlesimo N. I, che porla la medesima data, si tr()\a 
invece ch'ei si chiama Plorano di Corno, (jò può 
spiegarsi raeilmenle perchè allora oltre che Dolegnano 
S. Andrai, riramogiiano e Noa\, ciano (igiiali della 
pieve di Corno anche Mosazzo ed Olcjs: Visinale de! 
Jiidri, che è anch'esso presentemenle (igliaìe della 
parrocchia di Corno, dipendeva alliìra dalla pievi' di 
lirazzano, (agliaio Inori nel '()(> dal conline. 

Stando a ciò (piiiidi l*. Tomaso Durighino Neiiiie 
pievano a Corno v(-rso i primi d'oltohre dcd lOKi; 
tìia esiste, in nn grosso \ulume rilegalo in pelle umi 
meaioria 

ll.'i' IMehani olim hi 
VA l'iKManit hic •//; 

in cui I*. Tomaso ricorda, con date, i pievani t'he fu­
rono prima di Ini dal l.'iiS, in idtiino poi si legge 

(l'i Moli' ' volto sc r ive IIIICIH' Dor/ij/ihiii. .Ndii h iii'dhiiliilc 
'((iiinili chi ' i /)<n'i//i> lii (J\'i(l;il(' sìciio i l isccihlcnli il;ili;i |i;\rcii-

Iciii ilei I I IK(M) I ' I ' I ' IC 'I'IIIUIISII'. ' |-":iniii;li:i c i \ i i | ; i lcsc il cui cci-
iiiiiMuc li;i (.niiilclic iiiialii;:'i;i ciiii (|i!('llii di P . Tiiiiiiisd è p u r e 
'I nel 111 (lei /)U)'ìSSÌììi>. 

l'annotazioni! clic riguarda lo stesso I'. Tomaso. IM'-
cola l(!sliialmenle : 

.2d. Maij. :'l : 76'/7 ìujo Thomas Darigìiinns Ciri-
lalen. '^''^ 

.\iich(; (|(ii si presenla il dilemma: o sciogliere per 
vera mia fra le dtie date che ci vennero ainhediu; 
Iramandale da uno scrino anientico del Diirighino, o 
accellarie p(!r vere eniramhe, sjiiegando la contrad­
dizione |)alenle-. 

i.'' [ìrohahile infatti che il Durighino sia sialo in­
viato nel HUii ((iiale economo [la prima fede di hal-
lesimo di sua mano porla la data i oliohn; lOiC!; 
\ . so[)rai suhilo flopo la morii; di. P. Ciioeanni di 
Zìieeo Dollore pievano di Corno; ed è facile quindi 
chi; la data « î 5 Mali >- segnala dal Durighino nella 
memo.ria su alcuni parroci suoi autiM'essori, sia ijiiiMin 
della sua iiislallazione quale pitivano. Ma, d' allra 
parte, jìcrchè il Durighino anche dal 2 olUdìredilK! 
;d iW Maggio si chiama, pici-ano di Corno talora di 
Rosazzo- pur non polendolo, secondo il nostro suj)-
[)oslo fallo per spiegare li' sue' coiitradrlizioni? CiOmiin-
ipie, ci sembra ozioso scervellarsi pei' Irovan; .quale 
sia la M'.ra delle due liale, che di qualche mese sol­
tanto esse dilferiscono. 

! /ult ima noia e T ultima fede ili haltesimo di mano 
del Durighino poi'lau la daia de! 2o febbraio lO.'iO. 
Si DUO ritenei'c quindi che i! Diiri:;!iiiio fu pievano 
di Corno dal 1(11 li al KioO.̂  

L'originalità didle noie, l'importanza di lahine pcM' 
la sloi'ia del IM'ÌIIIÌ e della vifa del secolo XVl! nei 
nosli'i jiaesi francali la spesa di conosc.ei'c, dalle sue 
slesse note, quell'originale che fu jirele Tomaso Du-
risilìino. 

\A), noie sono scrilte con un caraltere che si legge 
poco facilmenie. Talvolta sono l'alte con un pennello, 
in qualche luogo ci sono dei l'i'egi l'iidinienlali e mal 
falli, (piantiimpie taluno sia anche un j)o' {ìiclenzioso. 
Mollissime volli! i numeri del niillesimo sono l'atii a 
pennello e come nelle |)ergamcni' del tempo: cifri! 
cioè con ap[)en(lic! curve, slranilx; e caratleristiche, 
l ' i , ad esempio, è l'alto come un .1 je, / lungo;. In 
qualclie luogo si vedono anclie dei mal riuscili leii-
lativi di rappresentare (iiialcosa: un minuscolo l'oii-
loriio in rosso di una mano fallo con il pennello; 
sulla coperla proprio presso alle annolazioni rigiiar-
daiili il caiìdiiamcnlo dei L'ronzi sacri della pieve, la 
rappriisenlazione a penna d'ima campana. 

!''ii l'ingegner (ì. U. 6V///rt.s,s/, ap[)art(!nenl(! ad una 
disiinlissima ed aulica famiglia del paesi;, che rac­
colse con inlellello ed amore le note di Prete To­
maso, cmnpiendo l'improlio la\oi'o paziente di deci­
frare quel carattere che laUalla s'accosta... ali'ama-
rico. \\ a lui che porgo un do\ei'oso ringraziamenlo 
per a\ei'ini falle avere le annolazioni già l'accolte e... 
decifrale. 

Sai'ii utile anno per anno regislrare le noie del Du-
rigliin;), rilevando l'importanza di alcuni falli, cmi-
fronlando lalora le condizioni e gli usi di circa Ire 
secoli fa con gli ordinamenli che ci reggono ed i 
costumi che abbiamo. 

1*. C. .Moin;rn. 

(l. 'i ' .iil"imia"i. 

i'I; Il scL'uii che \ i i r cehhe !-a|iin'esent;ii'e 1' .M è chi iu 'o . in:i 
l a l iueu le |iiicii ben l'alio <'lie .si cbhe |iei' un jio' il i l l ìhhin che 
l'osse un 7, eil il mese, scl leni l i i 'c . .Si lealtà pe rò c e r l a m e n l e ilei 
.Maji'j^io p e r c h e a l t rove il Di i r i^hi i io sciasse Miiijyio cos i . 
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Termini iialettali di fenomeni carsici 
r a e. v. 0 I l i i 11 V r i u ! i 

S i l'iil-tO 1I0C^>^^0S| 
Iiidiciis monshiU'ii roconlilìiis alxlita roriiiii 
KiiiiriMo i'iiic'lii!i> iioii (>xa\i(lil;i (Icllicnis 
'Ji)iilin!;iM iialii;,iiri|Uo licoiilia suiii)it!\ pudontcr. 

Uitvzio, J . / ' ., w. 1 8 - ò l . 

fJopo die il r-()ii.fjrpss() (/pof/rafifo il.(/J./ai/o iuri-
Idra, if/li studiosi e le socJid.d scicìilifiche a iiii-
"•iidre niec.olle nielodielie dei lerniiìii di (/eofp'd/ìa 
[ìsù'd edi(iiil/vj)0(jeo(/rd/id nella siinjole regioni ÌU\-
liniì.eì) '•'', sarehlie su per fi no feninirsi a diiiioslrare 
r iìiiporldih'.d (li siffdlle rieercìie, così bene iiilra-
prese, speciahiieiile dai doti. ('. Ilaltisti^-' e (). Ma­
rinelli (•''\ Tnltaria sarò i/ni opj)ortinio notare eo-
nnj, mentre (jli studi di niorfolofjia lerresti-e pro-
(jrcdisrono anelie in Italia, per la stessa inttara 
(Iella, nostra lingua, rifuijjiente dal in'oloijistno, 
aon. sia sempre ((u-ile trorare nuore parole per 
esprimere nuori futti. Si' sempre i'- agerole od op-
jjortuuo ricorrere alla lini/na greca., cai attingono 
le scien -.e j)iii dircrse, forsc(d)iisanjìon.e. I.'cn), srn.ut 
cJiiedere sussidio al greco, la. fonie, alla (/inde la 
lingua lettei'dria puf) con ru.n.Iaggio attingere nuori 
rocdlìoli riguardanti fenomeni della superfìcie ter­
restre, sono i molteplici dialetti della regione ila-
ìica. Il popolo (diiania c(ni tir mi ni piii o meno 
costanti, ma sorente assai espressiri, i dirersi fe­
nomeni della, propria regione e nella, gi'aude ra-
rielìi dei dialetti nostri, la (juale ra di conserra 
(ron. la multiforme fisonomia del paesaggio, non. 
sarà difficile Inorare ut)l)ondante materiale, che, 
conrenientemente etattoralo, potrà ralere a stalli­
li re, sotto il do)jpi(.) aspello scientifico e lettera l'io, 
'1111.(1 sicura terminologia comune. Or fumo al­
cuni mesi da die il prof', ('(u-cidmali, presideiUe 
del nuora Circolo Speleologico ida Maddalena.-A 
di Jìrescia, proponera al nostro Circolo Speleo­
logico ed Idrologico, residente in Citine, di stu­
diare, di comune accordo, la nomenclatura dei. 
fenomeni carsici, -prendendo le mosse da (jnelta 
rolgare. Porre ut consiglio dirdtiro del nostro 
(•ircolo (III di ut Ur opportuno ra.cco(iliere le roci 
delle singole regioni dia lei luti, per fi rie poi og­
getto di dis(-ussione e di scella, (.'omin.ciando dal 
Friuli, ho me.^so insieme (luesta l'accolta di ro-
caholi, ralendomi sia delle ricerdie personali e 
(hdle noti\ie ftrnitemi da altri studiosi i ' \ sia 
delle piliitjliea-doni già fitte in precedeir.a. ^"^ 

l'I ) - Vtfi (lei 111 ( Vuitr i 'csso ;j;(M)u-i'iilic() i l ; i l . ••, v o i . 1. p . -Jl 7 . 

i'J) ('. l ' iwnsTr : hilorjin ad una rdccotlti dì hrnnin 
ti>c<ilì (U'iin-ìili II fritoi/K'iii lìsi<'ì ni iii///-(i/)()(/fo<n-(i//fì i/ii 
ì)ii\)(irHì ìii-ltv .^i'ìcjdlf ri'ijinnì (ìiatrliati ti'Untiti. •• \\\\ 
i le i 111 ('iii!|j,'. ^f('i)!j;r. i t . ^ . \ ( i | . 11. | ) . ; ; | S e sc^i!:^'. 

(!!j () . M \i;iM';i,i,i : 'Ivnniiìi iji'Oijrdl'icì ilùilillnti riin-nll) 
ili. Sii'ìtiii. ' l ì iv is l . ' i L;i'n<.;i';iric,'i it, 'i |i;in;i , US!)',). 

( 1 ) S o i i o iiK'iiiii UH'iiiliri « l i ' l l i i i l i iT / . in i ic lii'l ( ' i rc( i l i ) |ii'l iSItU 
( pruF. A. Ti ' I l i n i . m . " A. L;iz/ . ; i r i i i i . \\\\t. L. < i o f h m i ) il |n ' i i | . ( ì. 
M; i r i i i i ' l l i . (ì il liVoF. F . M u s o n i r h r n l ' u n ì n n i o ò li ' voc i s l u -
VI'HI!. di ' IK' i |u; i l i m i p ; i r \ o non i u o | ] | i o r r i i n n p r i ' n t l o r pni ' i ' n o t a , 

(,")) A l c u n e Voci .vi t i ' o \ i i n o ne l Voi-nhtiliU'ìii friiilniio 
i l o i r a l i a l e l ' i n o N v ; a l t i ' c p o c h e in ( l u " l avo i ' i de l pi'nl'. O . 
.M \iM.\Ki,iJ Il'ili) sliidiii livì fi'iniiiiiìii cirrsirì iti'l fruf. ('rìiji-. 
•••Ili A l l o - , 1SÌ) | . l'ini iiiif^lìoiii' rrliilini utln laiiiiriii-tu-
llini (tfi friiniiK'iil rKl-.-^ivì. • In . M i o - . IS!),"')) o nello / ' r -
vrijì'iiiir.ìiiiii .^jirlriitiiiiirlii- Hit Friuli ilei prul . A. Tr.i.i.iM 
( <'l.n A K u >, C r o n a c a ilei la S o c . Alj». I M ' Ì U I . , f ini iaU; I S ' J S - I S U ' J ) . 

(fiora arrertiredie l'espressione fciiomiMii CHi'SÌci 
fu da me presa nel .sry/w più- ampio; cioi'. di euri là 
donile, dirdlamenle o indiretlameiile, all'adone 
dissoll'ente dell'(ic(/un sulle rocce, comprendendo 
in tal modo termini retati ri a carità imhiiti formi, 
rorugini, Inirroui, grotte, sorgenti, iiualum/ue sia. 
la natura, litologica del snolo, nel (judle si pre­
sentano ^''\ A/r.i (/iialclw rocahoU) ."^emlirerà stare 
piuttosto a disagio in (piestà raccolta.. Ma la stessa 
difficoltà di classificare con nette dislin.doni i fe­
nomeni naturali e pi ii, ancora le rughe indica)ioni 
per ora pos.<ediile sul ralore di ijuaìdie rocaholo, 
le (/nati non jiermetlono di c.O)ioscerne il chiaro 
sigilifu-(ito, mi indussero piuUosto a partecipare 
per l'inclusione die per l'escliisioue. Così altri 
potrà rerificare e chiarire. 

Inoltre dirò che l'elenco esplica tiro dato (/ni 
sotto, come (' s/jesso lungi flati' esatta de fi ni'gioite 
."identifica; eos) non ha certamente raggiunto il 
compimento : creilo di non esagerare affermando 
che ulteriori ricerche polre.l)l>ero raddoppiarlo. 
Certi orili ni di fenomeni, almeno a p/)aren temente 
(Issai simili, .'^ono indicali, come si /)otrà scor­
gere juire ila. f/iiesta hrere nota, con un numero 
di roci l'era mente straordinario : ma, almeno per 
ora, non i' sempre /lossitnte riesci re a riconoscere 
le sottili sfumature di significato create dal po/)olo; 
ni' s/w.-^-so un.a /n'eci.sa desigiutdone scientifica del 
fenomeno (che ei/uirute a. spiegare j)er fé Ila mente 
il significalo della jiarota reta lira) pia) f irsi se:n!-:a. 
uno studio accurato del fenomeno stes.'^o. Perdi) 
la formu \i.one di una raccolta di siffitti rocaholi 
f' itesi ina la a percorrere '}>in, o meno nettamente 
due saldi: un jjrimo stadio preliminare, corrispjon,-
dente a indica'-.ioni a/jpenn siiffidenti a dar'no­
ti \ia allo studioso ddl'esisteir.a del fenomeno, e 
a. stabilire, almeno in forma djtprossimatira, il si--
(j ni ficaio del rocat/olo uso lo per e.'^so ; e un. secondo 
stadio nel i/iiale si hanno defini \ ioni precise die, 
in generate, non possono essere se non il. frutto 
di una i-ndagine scientifica, (.'osi, come piii, sopra, 
accennai, mentre alcune delle jKirote i/iii nolate 
si riferiscono a fenomeni scientificamenle ben co­
nosciuti ed hanno (jiiindi chiare le loro direrse 
acce)ioni, altre sono ancora (irrotte in, una ca-
tif/ine di incerte) )a scienti fica (die futuri studi 
diraderanno. Per fi rari re ulteriori ricerche ed 
((.(•(•ertamenti, sarà utile, (/iiando lo si '/)os.sa, in-
flicure la località jtred.'^a ore le sini/ole, /xirole si 
usano. 

Per f/iianto si riferisce alla nostra regimie, sa-
retibe /)oi molto imjiortdiite, per riirie ragioni, 
estendere la raccolld ai ro('(dioli riguardanti anche 
altri fenomeni, gettando cos'i le basi /jc.r la com­
pila )ione di un \uc;il)()liiriu di termini o-coo'i'alic^j 
IViiiliiiii, nel i/iidle si regislras.sero le. roci dialet­
tali dei f nonieiii fisici ed antropici, sulle iwine 
del prof. CI. A. Pi rima, die raccolse hi nomen­
clatura rolgare liolanica e )()ologica. lù-co un 
cam/jo attraente di studi />er i nostri naiiiralisli, 
dai (/nati /irinci/ialmenle r necessario sia assii-nlo 
il carico di attingere dalla eira race del /topolo 

(1 ) \ ' . a l a l o ri;.Mianlo : ( t . ,M \i;i,\i-.i,i.i, Fiimiiiriri fiir.'<ii-ì, 
tf-rullr r curili liti liei ftiiilun/ì iti 'l'iin-riUii in /•'rinli, < in 
A l l o . , a i i i iu V U i , IS ' JT , [)ii',y. 7 d e l i ' r ' s t r . 
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ht ono>no,/.o/o(/i(f dei feiiouieiu' fisici. Percììì' i ies-
sicoijro.fl heii roraiiieiile sono in (frodo di saper 
dare di n.ii. fenomeno una cliiora e precisa defi-
'n.i^,ion.e. MolJe parole, rif'.rentisi a fenomeni iia-
liirali, appaiono nei rocaholari sjx'sso cos'i infeìi-
cemenJ.e sj)ie(//i./e da. 'non- dare alcuna idea della 
rera essen,-,a, dei f'-nomeni slessi. Ciò di penile sia 
dalla deficienle ciillnra seienlifica del compilalore, 
sia dal pillo che le scieir./: naliirali hanno do 
Iroppo poco lem pò incomincialo ad in fui re pro-
fon.da/inenle siili'esaIlo •in.diri'. \odrl pensiero ne(/li 
sl/ii.dl pili earii. 

Ilo credulo opporliino. nell'elenco che sei/ne a 
(j'iiesle premesse, di aj)j)orre. Ira parenlesi, in cor-
sii'o, a- ciascnna parola friulana, la fn'/na itali.i-
iii/Ziita corrisjìon.denle. /j'ai/f/iiinla di Ioli firme 
f(rn,elicainenie e(jniralenli, ma. f}rse. non sempre 
di sapore ilaliano, non implica iialiiralmenle la 
loro adozione defili il ira : sono sol Ionio cren Ina li 
slriimen.li di una. chiara, inlerprehr.ioiie. delle pa­
iole friulane o lenii ini di con frondi con a Uri 
d'idlelli. (Jiiesla. ridir:ione a. f)rma ilalianii, lrol­
landosi di rol(/ari ahl>aslan,\a Ionia ni dalla, linifiia 
colla., 'pia) firsi con, una cerio sicure: )a da. chi 
li conosca, bene e non. sia affollo diijiinio ili slmlì 
filolofici. Il risalire, allrarerso le Irasforiinr.ioni 
foneliclie, all'eliiiiolo(/ia, per rilforare il risconlro 
'ilaliano o preparare confronli con allri dialelli, 
credo sia. cosa, da non. Irascnrarsi. Perciò cercai 
(li dare relimolofjia di alcune roci friulane, non 
sc-iua, però sollojxirre le mie idee alla crilica di 
'lina persona coni pelei/le (/iial' ('• il doli, (.'osallini, 
che professa Ielle re Ialine e (jreche nel r. liceo iidi-
'n.ese, e al (/mile riroljfo p/ihbliche ijro'.ie. 

(Jiianlo al senlire il parere dcf/li slndiosi di 
fì.l,ol()(/ia, credo inrero clic, lan.lo nel lavoro pre-

.paralorio di raccolla, (/iianlo nella, conseijiienle 
sc.ella dei roc(d)oli per la linijiia lellerarid-, deh-
ha/no reiiir messe a prof!Ilo le co(jn.i\ioni di sln­
diosi cosi ndln.ralisli, come lellerali. Solo un Iole 
c.oii;n,nl)io delle scien':e fìsiche con, le liiif/nisliche, 
ìnenlre si rocce)!/li era uno maleriali fecondi per le 
line e per le olire, polrii firorire un' opera buona, 
(fna.l'('i (/nella di offrire alla li nana tur. Iona le modo 
di rifirsi con. ne.ohMjismi noslrali, che siano olii 
ad es/rrimere, come nccessilii rmde, le nuore idee, 
che enlrano nel /xrlrimonio del coiniine sa/jcn-^.-

Odiiir, //iìi(jiiii /Duo. 

( N . r>. 1 t e rmin i ilialcHnli s(]iiii in $X>*Ì><»S4'I<14K le vinn 

•ìliilì(iiìì\..iil(' in ritrsirn r l-rc jiurnìli'sì). 

A i i d i ' ì fnnlrojo, [XM'storpiatui'a, I^ÌIBKBÌCÌ: 1*] una 
voce olio soiìliiiimo ril'm'ircì a cavità hiiì^'a, ed aii-
,i),'!ista. Ma, poiolìcì il p"P"'" COIIOSCM^ di Kolito, 
solo il \'ost;ii)olo dolio oavoriK^ od il rc^slo lû  ò 
avvolto nolla I(\u'.u'(Mìda, lo suo di^iioniina/ioni l'i-
,u,'iiai'daiH) s|)ooialnioii(.(^ la toi'ina doli'ÌUÌ^TOSSO. 
l'oroiò il pi-ol'. (). MiiriiK^lli erodo elio la XÌHH'. 

oorrispoiida a fi,'i'otta, oa.vci'ua in i;'(Mi(>ro, soiiza 
ri^'iiai'do alla sua iialiii'a o ail(> diuKMìsioni. La 
forma l iUni i ld* poi ò usala assolntaniontc, iu 
Carnia, ad iiidicai'o la couoa von\i^-inosa, « tutta 

iVano 0 scoscoiìdiinoiili », (h;! M. Cuooo, dovosios-
sorvano pilastri d'crosioiu^ dotti a])puiito (fham-
/lanii del Lander. •-'' 

BS<TÌii: voce slovona, v. f*8istld4'>ri8Ì'<'. 

iSoJòiB (accr. iiìascli.di ^'boje, lat. b/il(/a.'\\t\\.bob/i//) 
ÌMdio,li(ìr(!l)))(̂  socoudo il Piroiia., una pozza pro­
fonda lasciata, dai tori'oiiti do|)o lo pieno, j 'uò 
iialia,niz/ai'si in bin/lioi/e, bob/io/ie. - \ . puro 

ISiis*": (lìnea) o il poii,'jUÌoj'ativo I>jis:i,t<^ haiuìo 
siii'nilicato siniih; a. y:rotta,: la, lìiisc dai J\i(/ans 
di Maja,so ò, sooondo 0. Marinelli '-', una. vorai;'in(^ 
co)) <;')'oJta; la Unse dai Pai/ans di Gavazzo (.'ai'-
nico ò, secondo A. Teliiìii, una. fessuì'a (To)'')-
sioìK ,̂ •••''. Ija lìnse di Toì'lano' ' ' è una '̂ì.'otta. poco 
pi'ofo))da, (MI a.mpia. ,]. Piro))a dico che la.. par(tla, 
si usa a.nc|)(̂  nel SOÌÌSO di borì'o, boti'o. buia'one. 
iSsi«à,i<' è dotta puro u))a cavità di piaiiuì'a 
(v. HVst'BBJi.iàiS ). \ ' . ai)cli(^ E^^ii'sieisiti". 

^ ' é v o l e , €)<'ol«'. ^VgiB*"! (CiU-ola^ Ci'ola, l'orsê  
dal la.t. * cari/lo'':'). PÌ'OSSO SOCC.1IÌ(ÌV(> si c.liian")a)io 
ci'nlis Ic! hucìte, \(\ l'ossui'o o i solchi osistont.i noi 
con,u,'loni(>ra1i, poij,"ij,'ianti su niarn(^ ÌÌ'(^SSÌI'(M'O. Tali 
cavità pcM'ò non ha,nno )ii<M)te da l'ai'o coi solchi 
dolio i'(\i;'ioi)i c.alca]'(n;, dotti Karre// dai t(M|(̂ sc.hi, 

comò ("l'Odo il SU''. Lazzai'ini "•'. Pii'oiia. dic.o 
he (-('role sii^'iiilica l)a,!'at)'o. \'ora,tiii)(^. 

CV»ì:i.4iòr (colaloia). In (Ja.rnia. (\'al d' Inca,i'oio) si 
chiamano così coi'io cavità iml)utiformi. (Lazza-
rini) \^ pui'O IBB«»'IIIÌÌ4ÌÒI% H'ÌB'Ì*". In (pialcho 
luoo'o. Dolio l'o îi'ioni di l'oct'o dolomitiche, tale 
voce \'t\U\ canalone fconloii' d(M francesi j '-''l 

C'B'ÌVÌM (erirello). Secondo il La,zzai'ini> con lai 
nonio f;'on(M'ieo, divoiuto, a. (pianto s(Miihi';i,, pro-
p)'io, si indica un l'ipiaiio foi'aminoso diM oon î̂ 'lo-
nioì'ati alliivi(tnali, jirosso So(X'liiovo ^'''. 

C,'ÌÌSM4^ V. t,ÌBSli«IOVSBÌO. • 

tJ<»BldaB% %4>BBdaB% SiOBB4Ìai% S f o i B d l ' i . Si-

i^aiiticano una piccola cavità orizzontalo. A Man-
za,no si c.liiamano (;onda,rs ciarlo ui(U-hio o ripari 
sotto l'occia scavati dairorosiono lluvialo noi con-
i^'lomorato al1ìoi'ant(^ luun'o il NiitisoiK^ N(> ho 
studiato (pialcuno (M\ i risnlta,ti si pul)])lic.h(>i'ai))io 

- in hroN'o. La voce si |)oti'ol)l)o italiauizzaro (fo-
iiotica))i(Mil,o) in Zoi/dro. 

<JIBÌBI»ÌC (cabia da.l lat. corca): cavità in p'oiier('. 
(J,uosto nomo (̂  taloi'a divenuto proprio, eoiiu^ si 
rileva dalla to))oiìiiuia. (in (.'arnia). 

<JlBstiBÌBB (calino) (~' la denumi nazione data, in 
('arnia, ai cii'clii alpini scavati nello rocco sci-
stos(\ (.'omo' si l'ilexa. dalla tavoletta Uìilitarci 
« Pi'emai '̂i '̂iui'e >, tale noiuiì ("Ì atti'ilmito puro a '̂li 
iinalo^iii ;i\'a.llaiili della, nostra i'c,L;'ione doloniitica 
delh^ l')'ea.l|)! (.'aì'iiich(\ Nella coloiiiii ted(^sca. ili 

(1) ( i . MsiiiMir.T,!: (iiriihi di-lld (\iniin p. li Ili. 
(\l) O. M \!,'iM';i,i.i : Le llii.-<f i/ai I'n//(ii/.-< i/i Miijicio • \\\ 

.Vi to- . 11. (», l.S'.ir. SIIK/Ì oriii/r. cit . iipiircNSu. 
('.'>) (1) A. Ti:i,i,ivi : I'crc<jriii<r.l<un siiflnilnfiielic, \>i\\\ ci t . 
(')) A. LAZZ.MMNI : ,\b-nin /ciaìiuvin earsìi-i nei (liiilortn 

(li Soi-eirierr U n .WUi -. ISilU. 
(li) V. lul cscniiiio : ('>. M.MÌI.VKIJ,! 1. ci t . |i. ;i;ì;i. 
(7) LAZZ.UÌIXI : loc. uit. 
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Siuii'is il. cii'c.o (lioosi A"oy (" (^/v7/7'dolio .Al|i to-
dosclioi. V. puro c;li}il4loi*a1<s ( ; ] i a i i e v s i l c . 

<(JIial«l4^vÌB4e (ciililcrdr-rid}. (iii(?sto p(\^'g'iorativo 
di {'IKI 1.(1 ('r(\ insioino a « f i ia ie (pc'g'M'. di ri te 
----- p(;ntola), si usa ])or hi niai'iiiitto doi g'ii '̂anli 
(.'ho si formano a' pifMJi dolio cascato. Ci hi le mal 
si prosfa ad una foi'nia h)noti('a italiana: potroni-
nio invoc(^ usai'o pculnldcci.a. Il pi'of. .Musoni ci 
comunica elio il t'onomcno medosinu» ò noto a,ij,ii 
sloveni col nomo di 'ÌSoa'iii. Y. puro TtiIÌBfi. 
Nel gruppo del Coa-jians si ciiiama («IRÌINBIL''-
j*s».i<t ini vasto cii'co l'occioso, foi'so d'origino 
glacia.lo, dio si int(M'])one fra i ni. Ooi^'lians o 
kollci'spitz. -̂̂  

i.^\ti\n«^\ìtiV'.(('<in<irdcciii). Col pogii,'iorati\'odi rha-
HÌr<: {canoni, cantina) si chiainn un l'iparn sotto 
roccia, (;sist(Mito IH Î cony'lomoj'ato tor/iario ])rosso 
(Javaz^^o Carnico, il (|ualo ini il pa\imonlo sa-
lionlo V(!i's(.) l'intorno. V\\ (esploralo dal (.'ircolo 
Spoloologico. C' (Jon lo stosso nomo si d(^sii;'na 
altrimenti il circo del Coglians ( w 4;hal<i<'" 

.K><».là<;. .l>4»lày.^. {(lolir.:-:o) ò ovidontoiiKMito hv. 
\\)V\\VA friiildiii', \dld di « lol i i ia . (v. ivi). SiM'ondo 
raiìat(> i.'irona, sarchi»» usala non [mro nel (^arso, 
ma. aindio in (Jaì'nia. '''"' 

E>o.iiiaa. (̂ >.iiosta. pa.i'ola slava., onna,i «mirata iì(dla 
nostra h^ttcì'atura. sc.i(Mitifica a sigilitica,r(» W ca­
vità oarsiciio inibiititbrmi, si \isa. ritbrisco il Mu­
soni, da.gli Sh)\'(Mii dolio nostrf^ pr(\-ilpi noi senso 
goiUM'ico di ì'dllr. 

"F«»iìl>o, ,FI«iÌM' ifoil'd, hit./ÓAYY/).-ca.vit.à iiiihu-
tihn'iTio: noi ca.na.lo di (jorto si iiidii-a, così un 
pozzo naiui'alo (\-orai;'in(^), senza, grotta orizzon­
tale 11(̂1 fondo. 

.F(».rìfejn, ForàjB ( fujydjN.c): a.p(»rtura. di una 
grotta (.> rpiindi la grotta, intei'n. Si chiamano pure 
così le (raviià a, l'orma, di scodella nella, pianura 
alluvionale, COIIK^ il I<\>fd)/. di I^'lt/ss od altri «Io-
scritti dal Tel li ni. ('̂  

F o r a 111 à i <*; ( funn/idroid, fonnudi-cio): p(\i;',i4'io-
ra.tivo di un femminile fordiip, che non sapri^i 
dell'uso, col quale si indica, una grande; cavità 
con pai'eti v(M'ti('ali e ì()\\i\o a scod(dla, esisteiitf» 
jiei conglonuMati di Soccliien'e (FordiHilc o lìn-
sdlr (Ir (ìid/dhrr). '•'' 

F o s s ò r ( fossó/'r ) , vale hurroiKì, horro, botro; 
luo,i;() cupo e scosceso, dov(>, quando. che sia, 
scorra a.c(pia. (,J. rir(.)na). v. Fòi i . s , .Kiiii.^.. 

F«,s , F ò i i s (f'>rf')ì spacca,iiira. di montrs lu^lla pro­
fondità d(dla (pialo scoi're^ un torr(!nto (v. (hi.idd 
ilrlhi (\iriiid p. 1.17, <l. Piroiìii.. l'or., pag. HiD) 
V. F ( » s s ò i s R i i a l i . 

(1) A, IJ(H;KN/,I. Esislriì^r <li cirrlii IÌCIIC AIJIÌ ilurhtiìt' 
v. ./In .Alto : 11, 1, IS'JS. 

(li) (). .MAIÌF.VKM.I loi:. cit. |i. ;.1S!). 
(;!) \ . Tr.Lf.iNr. ['r-nvr. Spc/. t.;iù (.'it-. 
{[) V. pure (1. OMIIUM citnfo il.'i. 1'. .\\T(IM.N-I II Friuli 

Orii'iitdic SItidì AiilniH).- ISOS, \v.iy:. -J-J-l!;!, iint;i ;i. 
{'>) (). M.udNKM.i. Slnilì (>-ro<ir(ilì<-i in-llr Alpi Oririiluli. 

', AhMii. di'jla Società (.iuonralivii .Ittiiiuiia.-. IS'JS. I;.\z/..v-
Kixi L e , 

<«llji,x«ère ((/l/idcriirid). Sul versante sottontrio-
nale del m. Clianipon (l^'oalpi ({inlie) a m. iól.'] 
sul mar(!, (>sisto, s(Hion(lo il prof, {.i-, Mai'inelli ^'', 
una, cavoi'na con deposito perenne di n(n-e, co­
nosciuta, con fjuesto nome, che (̂  a,ppunto (jnello 
ormai in uso nella letteratura speleologica. 

Cii«>i*<* (fioiyd). Nella i>ia.niira. bassa (Ì}()lza.no, M.a,-
drìsio) si denoiìiinano ()<)/yhi cjei'te cavità piitci-
fonni, R|)esso associate, i'ipi(!iie (l'ac(iuaris(n'gente: 
Ilo-avuto occasiono di studiarne parecchie, ma i 
risultati ne sono ancora. ine(niipiuti e perci(> ino­
diti (v. anche <>.lo). In un fiume taJora si (li(.'.ono 
i/orr.-s i [)unti ove l'iicqua ha maggiore jìi'ofondità 
e sjiecialmente le escavazioni dovute al inovi-
nuMìto voì'ticoso d(dla. corrent(\ come ad os. nel 
(.'orno di Doh^a'nano. In senso aflìiuì a (juesto 
sec.ondo usiu\si pur(> h» |ìa.roli^ S^'òìT, Sj»'«i|», 
S Ì O I K I . , ISojòia: sarebbe importante pr(M'.isa.r(i i 
si^'iiificati di tanti siiKniimi. Nel lago carsico di 
Doberdò si chiamano «-gorghi.-;' corte l)uche che 
si adimano sotto il fondo della concavit.à prin­
cipale. '•••' 

^iJi'otc, (f/folld) S(M've a (h.'signa.re una. i;'roita., 
specialmente s(i a.inpia. . 

l . ì i^i i i i i<Sòr (iid/l/ioUilorr, ii/.i/hiolfiloio) c.aviià. 
ca,rsica imi)utit'orm(;, v. anch(^ Ì*ÌB'Ì<>:. 

Ja.iiH.a.. \'oco dc.ij,'li slov(Mii, signilicai\t(^ grotta, bu­
ca, poco profonda., c(.)nca, gola, valle ( Musoni ). 

JI^VSMIO (Irrald). ÌJH toiionimia j)ossiede ta.le de-
nominazioiKì usata assolutainonto ad indicare lo­
calità d(>lla ba.ssa pianura, ove a,vvi(Mie il risor-
,i;'innMito (jrriulc) delle ae(iue. 

l^a ix l r ì^ Eiaii(l<'9% v. A i n t r i . 

I ia, i i ic f'/c//;/(•//• pianura concaN'a in cui rac( juasi 
distetuh; e s'iiiìpaluda, (l'irona,): nell'Altipiano del 
('a.nsii>'lio si chiamano (.;osì cert(ì cavità imbuti­
formi (ripiem» (rac((ua'r'). 

Ì.<ilj4'iiiiì'l,.l (lariiiuilr.^ dal latino *' Idciri/dlis). Col 
nome di IjiKjiDidl di Clidn/p si ciiia.ma un ini-
niisc,olo laghetto, a forma di gra,nde ca,ldaia, la 
cui acqua, S(>mbra suìaltirsi p(.u' vi(> sottei-ranoe, 
esistcmte alla, sella di Ca,ni])o j)i'esso l)or(iano. .lo 
lo credo dovuto principalnKmte air(M'osione gla.-
ciahi (5, in j)arte, forse, ad erosione carsica.. Il 
la.g() (li ()s|>e(la,l(>,tto e il /'ov.u/// (v. (pKista voc(ì) 
di Ca,vazzo sono dello stesso tipo '•", 

€H<^ (Olld) Nid bassojiiano delle r(;s()rgive si chia.-
mano talora così h> cavità put(;ii'ormi in fondo 
alh; (piali pullula, l'ac^pia risoi'gente, e, per e-
stensioiu;, anclH.; il sito evo l'acipia. risorgo al 
livello d(̂ i suolo: panni p(M'ci('') CIK.' in ta,l(i acce­
zione corrisj)oii(la a j>"<»i*€' (v. ivi). Olhi vah; j)ure 
lino stagno profondo, invaso più o iniino da 

d ) (iiiA'.wxT M u;r,N'|-,Li,i Malcriali prr rulliniriria ilfi-
liu/iii. Ii\tsc. / / . Sii|i|jl('iiii'iito al '. (\)siiios di (ìiiidu (.',ura > 
Torino ISSI, |,. iliS. 

(•J) (.)i.i.N'ro M.MnNKi,!,! Scroììild .^rrir ili (ijjfjiiiiilr al cu-
hìli/i/i> ilei {idilli iiuliiDii ^Ivisishi (icoicralica Italiana. ' 
1 !)(.)('), fase. \ ' Ì I I . 

(;!) \ . ljni,'i.:N/,i. // Uiijo (li OnjX'iliili'lln liei Friuli, <•• 111 
A ho .. 11. U, l.S'.lT. l'uii piirlirolirrild H/arpiliHiira drl/a 
rci/it/id: fra il 'l'injLiainculo r il liiiju di tkrra.Kxo iliid. 
n." 5. IS'jy. 
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pianto palusti'i o ripiomì a. acqua; o, >nnĵ o lo 
Stella, signi.li.ca un ti'atto d'ansa thivialo.;, sta­
gnante 0 circoscritto da vogota/,iono palustre». 

V V 

P e c s .INH'ÌIUI, Ò voce sloviiua, elio vale grolla, 
ma non e (h^ll'iiso popolare sloveno: però lo do­
vette essere, come si l'ileva. dalla 1oi)onimia. (Mu­
soni). (') 

I**'! s e 81 a l f l i t , peggiorativo di jìrsriHÌl (lìrsr.iHile) 
misura degli ai'idi, S(M've COIIKI uouìe generico, 
divenuto proprio, ad indicare una cavità di pia­
nura, studiata da A. Tidlini (h). Alto, n. 4, .l.S91)\ 
la (pialo ha la forma di cilindro molto dejìi'osso. 
E detta puro ISnssitt^ (v. ivi). 

t*iji,jc si cìiiamano nel Cansiglio hi -redoline» a. l'or­
ma di piatto. ((}. Marinelli). 

B*ii*ic, i » I o r o : (piriti, pieni) imbuto carsico, 
v. €7oliMlòr, l»^i i i i t i<iòi* . 

Pòzixie (poAAa); piccola cavità naturale con poca, 
acqua. Col. nome di p(»%%<̂  t<»iiil»4' il signor 
.lja,zzarini sentì eliiaiiiare una ca\'ità imbutil'ornK», 
molto profonda e poco larga ripiena d'ac([ua, e-
sistente al M.. (ilazzàt (Pontebba). 

P o x x s i t t ('po.-i-.Aarri.o). Col ])oggiora.tivo di poxx è 
chiamato uno stagno a scolo sottt>rra.neo, esi­
stente sul M.. Ciii'ions, sopra Cava//o Carnico, 
da, me stiuliato: il nome ò divenuto proprio. 

l i a i i i l i i o , Hia i i ì iKi (rai)ìiiw). Col nome del vaso, 
di rame o d'altro metallo, da,lla bocca stretta, si 
chiama, in Carnia una grotta allunga,ta,, iiuilinata, 
a restringimonti od allargamenti successivi, che 
sprigiona violentemente acqua a iiit(M'mittonz(» 
ed è dotta alti'imenti FoaUiìwiic, di Rio Xci-o. 
Fn descritta da .A. Cojijjadoro *•-'. Ija denoiiìi-
naziono sembra usata come propria. 

I t i i a i l , .Riiiatt/^/)'//r///ojci'edo sia peggiorativo di 
ri/i. {----- r ivus) . Indicherebbe, secondo il Pirona, 
un «boti'O, borro, borrone, luogo scosceso dov(>, 
(|uan(loche sia, sooi're aecpia •>. v. F4»nSi, f o s s ò r . 

K i i p a gli sloveni cliiamaiio una, buca i)rofonda, 
un burrone, una cavità con pareti ripidissime. 
Dagli sloveni dei dintorni di Tarconto, il prof. 
0 . Marinelli senti usare, nel senso di buca, caTil.à 
imbutifoi-mo, la, voce T i i - r i i j » ( s Sulla (pialo, 
il [)rof. Musoni mi comunica CIK.̂  «: (~' compo^slo di 
t u ( - ili, ])r(»posi/ion(') e .vii |»a. T u - r i i ikts 
quindi, vahi : i/cl/ii hiini profonda (dolina)». 

SI'OIKI (sfondo) simile a, IS4»iòii^ 4iiOi°o. 

S i o i K l a i v Sro i i« lr i v. Condar. 

S^'ìtiTit S$»'oi|»: ha signiJica.to simile a <NOi*e 
[ v. ivi) indicando <-.(pnM sito di un liiime o loi-
rente dove l'ac(pia si fa. re^pontinamcnbì piìi pro­
fonda, e vorticosa,:••> ( J . l 'ii 'ona). Mi sembra no­
tevole il fatto chc! pr(>sso il hig() di CanUM'uo 
( Sul)app(Minino |{.omano) si chiamava S(/(df) una 
cavità carsica, (U'a ostruita, (isistiMito lud h^tto (l<d 

(1 ) V . su t-.ìil v(.)iH' r i i r l i r o l n : (Jiirslìiiih' /I/()II)(JÌCÌI.. < h i 

A l t o >, n . (), ISU7 . 

('_•) A . (.'ui'i'AJniKu. / / ftiiiliiiiuìic i/i Ilio \<(/-ni - in A l t n . 

l'JOO. 

fosso Diluvio, la (piah» ne assorbiva, le acque '*'. 
CITMIO che il nostro >^(joif corrisponda appunto 
a. Sfjolf). (^.iianto al l 'origine di (piesta voce, il 
j)i.'of. Cosattini mi ra.min(Mita,va., c(.»me voce aflìiK», 
la pa,rola, Hijoihc (: ; sijorhio^ scarpello fatto a 
doccia) : ed b manifesta l 'analogia del l 'uso d(^llo 
s t rumento col moto vorfiooso dell'a.c(|ua. 

S}>iiiin<;1i(s S|>i1ii^-iio (l^pc.ìoii.cd) designa una 
grotta verticale e talora semplieomiìnte una grotta.. 

T I I I Ì I B : voce talora usata per indicare le marmitbì 
dei giganti, (ing. (lortani)*--' Secondo il i.'irona si-
gnilicherebbe la, j)ertica, fornita di uncino p(;r at­
ti iigor ae(pia. .11 prof. Cosattini mi dice che pro­
babilmente lii parola i' una. foi'ina di s(>c.f)iido di­
minutivo che ha. pc^rduto la, partii significativa. 
[" xiiiiliinis (VA "^sit-iilii :• •- secchia) , v. CJha l -

%<»iidar V. € /4»i idar. 

i JoTT . . A Ì ; I ; 1 ( I O . ! J O K ' . K N / I . 

(1) ('. UE AddSTlNl. / / Il/I/o (li (Ji{i/lrr//i) ..•. i ì i l l l . ili-l!;l 
SocKìtà (i(U)i!,T;i.[i('.ii. It;i.iia.n;i,, I'ÌLSC. I N . 1 8 ' . K S . > . 

f j ) (j'/rida (U'Ild, (Jan/il/, d i ( i . !\1.-\I;IN'K,I-IJ. p . l-l-;i. 

s« .̂rfri?'&-S:̂ - • ® ''-'miS-'y^"'" 

La Badìe di Rosazzis. 

.\ i>n:i{() l'.o.M.M 
CO.N .\|-|'l-.TTO li l ' .ViailvM'M. 

.li; ad alt,, là su, la! verd stipiarhcose;: 
al seni('.(> che il Signor la VÌM pniade 
t 'un sii (li paradìs, come ime ro.-̂ c 
sul s(!ii de la falliate, iiueiioradc 

,lè, fra vignili e roiics, \l\ inisterios(\ 
Svolli (diaiilaiid a dai mie biissade, 
a sdrimiis, riieehill, elie- si ripose 
SII lis li'(>seliis riviitis, le adorade, 

se.uixite oiiihreiK! (h; lis siìs hoschelis, 
là che lani, ben ai (jhanl.e il riisigiiiil! 
('Jiaris lis (OS mciiiiiriis heiiedcU.s! 

Tu i'is il |)liii 1)011 (lai viiis. In iis la rihiK'le, 
tu às i Iraiiionts pini bici dui giii) Kriùl, 
]{' [iropri-l-nn intdiiuil la lo lavii'lc! 

I'. (1. Molti:Tir. 

l,'.Vbl);r/i;i o .\lili:iili:i di Uosa/,7.i) r sul colie di S. ( l idcii i i i i , 
('.luiiiiiic di ,M;uv/,'.U)ii. AidiciiiiiiMili' iViidn dei l ' i i lni ircl i i d'.\(|uil(M;ì, 
niM (' di ;ip|i;irt('n('ii/,;i l icHWrcivcsi 'dMido dì ( ' d ine . (](iiil(ini;d:i d;i 
cni i i , III sii:i pos i / i in ic ("'. l ' idcidissiiiiii ; i l ' o i idc ddiiiiniisi un piiiKi-
raiiia s l . i ipn ido : dai Ci diin al .Itid r i , d:d C o n i d alle coi li mi di .Maii-
/ a i io e ili l ì i i l l r io <' alia piainii 'a .scoidiiiala ed i ini i iei isa, t'Iic liiiiiii 
iiicciili e il T o r r e , aiil)aL;iiaiil(> al sole pei ' b i a n c o r e , I r a v e r s a n o ; 
d ' o n d e l 'occhio può s p a / i a r c lo idai io , e, a n c h e non a r m a l o dì 
(•auuoeeli iale, può spiiaieiNÌ alle Alpi ( ì i i i i ie , a l l ' a d r i a c o m a r e 
ar t l 'enleo, aiili u l l imi ieinhi occ iden la l i del le , \ ipi ( l a rn i id ie . 

(!lii e n i r a dal eancfdio d ' i i i i t res .so ne l l ' e s l e so coi ' l i le d e i r A l i -
ha / i a e ne \ i s i l a la \ a s l a ci i iesa, p r o s a 1' i m p r e s s i o n e m e d e ­
s i m a che si r i p o r l a lei;;i'eiido le deseià/ . ioni d e ' l'eudi inedioe-
Niiii, loi'se a n c h e a cai; ' ione de; 

" Lii S(iiilt< snli/iitlhi ile Iìndie •• 

come (lieé Zornl l i . 
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P R O V E R B I I F R I U L A N I 
si;i HAPPOUTI COMIUIAM 

L' amor 1' è nari). 
1/ amor no vcii mai vieri. 
Amor Vieri no veii da niziii. 
A volessi ben no coste iiiiie. 
(]iii che si ili 1)011, no si è mai volili mal. 
Lis morosis SOM dai f;iazz, 

lis l'aiilalis (lai ('aula///., 
l'orliiiial. tal ziicli sfordinal. in amor. 
Cui eli' al è l'ori linai, in amor 

eli(! no) siedi a /.iijà a chiarlis. 
(Ini che III la (le, eliiarezze la mari. 
Dilla che il ciir lire, lis }j,iainl)is pnarlin. 
Dilla che il dinl, dui, la lenitile trai. 

Maridasi sa di ram "). 
[I maridassi no l'è par diicli. 
! / è miei di piiar me, che piiars no'. 
{'AÙ che si inaridì!, l'as heii, 

cui CIK! no si maridc, las miei. 
Cui che si inaride pe' rohe, - o]>i>. pai hez, 

si piccliie pai cucii. 
IJarditi da 1'om eh" al ha vos di (emine, 

e de' ('emine che ha vos di om. 
l'ardili da Tom eh' al duale hass, 

e, di;' remine che sliiiifiii; il pass. 
N'(;ssiiii sahalo senza sole 

nessuna donna senza amore. 
L'è miei mi Irisl maril, che mi hon h'adi. 
L' è mi(!Ì un chiavali l'alt,, 

che un piiieri inalt., - n ìnrcrcrsa. 
1/ è mi(!Ì li^nilu [K;' hreiie 

che no alzalii pai cui, - opp. pa code. 
A (;iii che raspe la scudielle 

r ha di loeiiiaj un vedili. 
A l'aiitalLe hielle, hrull CanUUl. 
Il Sii^nor j i i l'as, v. il diàiil j i i coiiipai;ne. 

No sta chiolli mie f;iaUe I' un sacli. 
remine e ho pini da cis che si jiò. 
A lusor di cliiiindele 

uè ('(Miiiiie uè t,ele. 
Di fii ioll, dnUis lis jiioris iT parili iieris. 
Lis r(!iniiiis ('IK! nascili l'ami hisesl 

son diiUis sî nze sesl. 
Purcilt di mulinar, 

chian di heccliiar, — e; Canlalle di ostarle, 
no coiiv(;,;^nin in o^ni massarìe. 

La l'emine e' ha di ve Ire rohis, 
hrazz di a/zar, pance di l'iirmie, 
e lenitili! schiampe \ie. 

Ancliie il voli 1' ul la so pari. 
Il hiell (; il hon al plas a diich. 
No r è hiell il hiell, ma c(; che plas. 
La bellezze va e veii, 

jè la boiilal che si manleii. 
Ne pari hiell, ne mari bielle, 

ma daimi alci) ìii te scudielle. 
Se si viesl mi pai, 

al soiiK!!! un ^^ardinal; 
se si viesl une l'ascine, 

(I) Aiii iyrii iuii ia, IcgLjiljile auclic a rovcsi'io. 

(! soniec! mie rejAine. 
Cbiar in mostre no si compre mai. 
Se la donne ul comjiari, 

la crodie dal chiav ha di dulì. 
Chi veglia alla stella, e donm; al solo, 

non ha uè roba uè onore. 

La sloppe, doiiiAie il Cucii s' iinpie. 
î a coiiipai;iiie, - opp. roccasion maridc il (rari. 
Olla la pula, e ipiii la dola. 
La buine dote la dà il jiari, 

la buine lèinine il Si^^nor. 
Cui che ha raspai il cbialderuzz, 

al ha di piovi il di che si inaridì! ">. 
L' om la mene deiilri pe' pnarle, 

la mari se la dislacche dal ciir. 

Cliei chi! duarmiii soli un bleun, 
SDII d' une sole opinion. 

Il jeH al è, lini! bielle roso, 
se no si diiar, e' si ripose. 

Vili, ('(!minis e moroiis, 
e' vaii ^ioldiiz l.es lor slagions. 

Miiir jè mi(>.zze spesi!. 
La barbi! il ben di un di, 

la l'emine il ben d' un ines, 
il pii ici l l il ben d' mi ami. 

Cui che ha bi(!lle miiir no jè, dulie so'. 
Uobe di (Iole, (̂ ' va chi! IroUe. 
Il prìii ami di iiialrimoni 

0 inalassi, o imbecchissi, o indebitassi. 
No sta (a bevi il iniiss co' no 1' ha set. 
Zuii,n, ini e a vosi, 

Cernine no li coi;;noss. 
•No sta saltii, viii,(!ll, 

se no, mio jiari li maridc. 
Hacco, tabacco e Yeii(!re 

ridiicon l'uomo in c(!nere. 

Hisni,;ii(,! scomenzi'i ad ori! a |)uartà il jov. 
La buine l'emine Cas la chiase, 

la triste la disl'as. 
La chiase o la parom; sciieii pal'i. 
La buine iiiiiir l'as il hon maril. 
Davaiil di co^unossi la ini dì chiase, 

bisngiie inaiiiiiii insieme un star di sai. 
S(>, si tajsci il nas, il saii^' al va in bocliie. 
Ti dis a t i, (ie, par che tu, brini, tu intindis. 
Il prin ami, busse (! brazze, 

il s(!con(l, nizze e Casce, 
il lierz il maiali e la mali! |)asche. 

{'AÙ che bastone la Cernine, 
bastone la borse. 

A là a maril iieliii doi chìazzuzz, 
un di (ridi, mi di vai. 

Lis Ceminis bau lis hifirimis in sachetle. 
No p('j là ben la chiase, 

diilii c!i(! chiaiite la jiialliiie invece del ^iall. 
Se comande la CemiiK!, jè iKMiiie de Tom. 
No bisiif;ne mai lassa metti i bre}j,ons a la mnir, 
Prime di maridassi, siell hrazz e IIIK! lenglie, 

dopo maridadis, siell len^liis e un hrazz. 
La l(!iip;lie e' jè l'arim! des Ceminis. 

{!) l'saiii) ris|M)ii(l(:r(': l'o licii ; mi hl i 'oiul i j i l i i i . — Qiianilo 
non e' erano onihn.'lli, la inailn: per rijiararc la lii^lia dalla pio^ij'ia, 
il! indiava mi kniziiolo addosso, eli 'era \iii soprappiù d i ' l l ' i n -
vi'iiiario. 
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Par ve' la jìas in .CIKISI IIÌOIHI, vucliu Lre rohis, 
iiuc reuiiiic par eliiase, 
une passare par ville, - une coeeiile par saeli. 

l'eniiiiis e jiassaris, 
un jz;rai! scliialar di cliiaccaris. 

1/ è miei vivi lai hosc, 
d ie cu la rciiiiiie siizzosi;. 

llardili de' collere (l(!s l'eiìiiiiis e dei predis. 
'No jè rahie parsore di CIH;' des rcniiiiis. 
Soli Ire rolìis clic |iariii l'iir l'om d(! cliiase: 

la cusiiie ruiiiose, 
la eliiase ni;d eiiviiMMe, - e la l'emiue rabiose. 

S])izze di cui, miii'ie di leiiiiiiis, - ô y/̂  hoiidaii/e di l'ave. 
Lis fciuiiiis e' liaii siell, vilis e un viliii. 

Lasse in |)as lis l'eiuinis 
(pianelle l'asiii pan, l'riizz e liscie. 

Tierre lu^re l'as boii gran, 
li(M'r(! lilauchie l'as muri di l'aii, - o/)p. 
l'arine Itlaiicliie l'as hoit pan. 

Primarul, al nass cuaiieli' al ul. 
Te' cliiase del fi,alaiìU)m 

nass prime la l'iMnine, e po' l'om. 
lìiell in l'asce, bruii in plaz/,(;. 
itruU, da pizzul, hiell da i;rand, - i; ria'rersd. 
Passade la (lo(!, tome la voe. 
Chi di galla nasce, sorzi piglia. 
Dal zocli si lae la slitdie, 
Tire j)lui la iiaje ' ' \ ('he ceni par di hiis. 
Cuanche il pizzul r(!velie, 

il grand 1' ha l'evellal. 
Î Ynzz e eolomhs shilliin la cliiase, 

opp. i)iiarl.in doiigie simpii iilch. 
A impazzassi cim caiiac, 

si pieni (liitle la virlul. 
A impazzassi cui l'ruzz, 

si l'as lis inans di m 

Il limp mene il judizi. 
Il lini|) madiiriss ì loi. 
Cui limp sì maduriss la ini. 
JNo si ha di nomciia i agiis es l'cmiiiis. 
La vecchiaje ^ i) un mal che si decidere. 
Diillis lis rosis vali in ['(MI. 

D' une hielh; scarpe, 
e' resle une hielle za\a l le . 

La zovine salle (! halle, 
la vecchie tire l'aK; ; 
a la zo\iiic un hoii hoccon, 
a la vecchie un cospcltoii. 

(1. (iouTAM. 

(I) Slirpc, iH'Miit'iiic : vi si itiliidc if vi/.i n (|ii;ilil;i CITIIÌIMI'ÌC 

^:-^m^^^ 

RITORNO DALL'AMERICHE 

Arhiil simpatie 
Di miluzzar, 
liiu') l'iiilegni^lu, 
Ve(;lio pomar? 

VA\ giist a \ioditi  
liii() culi ; 
Mi par di viodimì 
ÌA\ìì d' un ami. 

Caiaiili niemorìs 
(llic. tu mi sveis, 
Verdis e vcrgiiiis 
Pini de lo lliieis ! 

No li riciiarditu 
(]lie i liei milnzz, 
Coni' un scoiatili 
(lim allris Iruzz, 

Vignivi a (jholilai 
leiiiplaiid il seti, 
S' an(;he no l'ossili 
Madiirs laii ben ? 

0 pur spieUiMJu 
IJiel stand a hass, 
l''in che colaviii 
A siili di class ? 

Anzi une ville, 
M\ visi imo, 
Di sani iM'inaeore 
Ali par d\o. ì'ò, 

(llie li l'aseviii 
Doi Ire di nò 
Le. malegrazzìz, 
Cui che [lini pò; 

Ciial eual iius capile 
Pilli sveli d' 1111 lari, 
(AÌU d' line scorie 
.Mio puar pari : 

l' jìi pes ju'ipiilis, 
levand vemlelis 
Che s'impareviii 
(Ionie, (diaiidelis ! 

\'] le domeiiie, 
S' al ere eslal. 
Dilla si levial 

• A l'a nuurhal ? 
Soli de lo zazzare 

ili tal ombrelle; 
l'ani li, di rompisi 
II lil d(! scheiie. 

Ziij;ì conliiiuo, 
Senz(! padin; 
Poi l'a le- loinholis 
III lai puh in ; 

dorisi dongie 
A dasi un Iriiss, 
VJ là ili rasiiediile, 
Piiarlasi ii muss. 

l'ji'e baldorie 
In eliei iiioinciiz, 
IJI'C tiipii;lio 
Di ciirs coiilenz I 

1'] CUIIK'), torgiil, 
N' ai giisl di nie ; 

..Sgi^ìih '̂l (li spiri!., 
No siili ligrie. 

Diiranl il spazio 
Ch'o ' soi stai lui', 
Ziraiil r Americhe 
In l'iir par l'iir, 

Diich mi moi'irin, 
III laiit cli'i) slei 
Oltre r Oceano, 
Diiciiaiich i miei. 

Ma ce t' ocorial 
Di diti iiie ? 
Tu tu' i vediM'is 
A" piiarlà vie. 

K 'i sepniiriii 
Ad mi, ad un... 
K jò non viodint 
Niiiiche pur un 1 

Ma ci> 
Polente e 
Ma l'iir di 
Mai pilli 

Le (•has(! viK'ide 
Di g(!nilors... 
L ce mi valle, 
S' aiudu; s' è siors ?! 

Tu sol di numar 
Mi ses r idee 
D' un ill(li^'idllo 

j' De me hmcv. ; 

i Che pini d' un sec.iil 
' Che III ses viv, 
i Ses simpri slabii 
j Tal mi(') ciirliv. 
i K si che l'ulminos 
: I'] lempesladis, 
i Timps di se(;hai'ie, 

l?ruUis anaiiis 
Ali li 'n passarin 

Par 's()r(?. el cliar'... 
Ma III impassibil, 
Tu simpri brav, 

Seiize scompiiiiili 
Sul lo lereu, 
Savèris (duilili 
Dilli Ci) d i ' al veli. 

L in laudi periciii, 
! Tu simpri clid, 
i (lem' un garol'ul 
i Ses imi") bi(d. 

I V. 
io eli eri ZOMII 

)()ii paroii, 
j Lassai le patrie 
j Senze resoli. 

Par cori in cer(;li(! 
; Di cambia pan, 
I Crodinl pini leiiar 

Che! pilli lonlan. 
V iodi III i dolars 

In cliei pais. 
Come le glm'i(!, 
i]\\' (! soli i pis, 

Mi inelei subii 
A ingriiim'i bî 'z ; 
Ma rasimi parit; 
Le male piez, 

l'̂ comi mi crìimar 
Spelai e gris, 
Pi(''s d' un cailavar 
Torni in pais. 

1 Vadiii al diaiil 
; Cliei pais la, 
I Magari l'ossio 
'• Simpri stai ca ! 
I In clies AnuN'ichis 
; Dilli ai pianhii : 
I ÌM'.de, cuscieuzie 
i ì'] le salili. 
i Culi in Italie 
; 'O sin in Iròs. 
I iM(Mitri in Americhe 
i L' son in pòs 

I Alor de laide 
De la mizioii, 
K (piindi varie 
K le porzion. 

m'impiiarlial VI 
ài, 
( l e i i i i e 

arai 
DO.MI:M(:O PAOLIM. 
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NOTE ALL'ARTICOLO 
SU « ju Salvans, ju Pagans e las Aganas di Ciianal 

(lìu) Sciai' M(UU 
S r i i i i l , ti!) IV\I"'U' ll»(»(). 

Al ò Jrin sLaU, un va.dorì, i.iii |)al,()(,;liii ciKjIia 
c!i(dl, cli'a S(;,u à. sci'itl |)ai' via dai .Salvaiis dai 
Pagans e das Anaiia,.s <li Cliaiiàl, inovr. Nimica 
cli 'a nai velia. c;on La das las rnubas coma, cITa 
son ve', lìfMicha no: nomo lui al credeva cu 
da. pardutt ai (;,liacarass coma in (•lianàl. l*o, 
din diti! Na aia.l nia.i sinl.fd- elici da Sosl.as a 
tlì: VOGO 0 luxx) e (jlceeniaf cu dnch a n'ai 
d!S(; 7/Ha (i uà e (jUisia? Na savèvial la. storia, 
di elle, (di'a ei'a lada a Da,vasta, a veuxli l'ia? 

A ei'a mo (.'liaiudota chc^sta o ai la visàr cu 
in Guari a, nài disc na e nÌKt ma nò (.; vò. 
I']li! a (,dii tign'i a ments benòn ia (jiO et; ch'ai 
veva doti, e a là. a, l)a.vasta (Dvasia) a. vendi 
clicsta ìia. (uva), (\ denti tar 'na cliasa. « (Ioni-
pi'aisa V(') 7 )\ 

— Co? 
— Yò. 
-' No s"j, ma co vino da compra? 
— V.). 
- N(V C(.' laiso a, vendi? ce vcso in elicli 

zei? 
Vr \ 

o. 
N'ai sci ca.piva massa., ai la t(dèr par 'na. 

mata, (.̂  ai la, scoi'sar jnur (la, (nandàrin vie). 
.1 vulevi di mo i("), cu ciudi sidor 
A |M'o|)(')sit ! diedi nonatt al poca, di todcstdi 
da chi cuntilà (di culi (in là vie), e pur (dudl 
eli'a,l à. ra,ta. che chanaiota,da, a,l à, da. essi (,:ha,-
na,lol ve', se no n'a. las im^teva 'ii ciiss": ben. 
l 'h 'al sòia, un matt ciu^st cuslui? Nnaistrisc 
Qhana.lots i sin s'j ta,i mi(!(,;(; sci pò dì dai 'Vo-
desclis, ch'i vin in »Saura.ns davant di una o, i 
Sapa,dins di dav(Mir, ma nìi;i ni (di' i sin mai 
sta.ts, ni ch'i sin, ni (dt'i viti vuia. da. da.ventà, 
maiali Todeschs, c'ii l)ju nu nardi (.Mudi das 
li'iar grilas. 1'̂  (dndl scdor s'a n'ai 
(.'> un ma,lt a, dàstd un non lodes(di al r. i ciTi 
par doui^ia [)ar da.V(,'ntA. u ch'ai h un di clnd 
lli'ipii di Stairmoi'ch... 

O clionio... c(dpa (dudl giaubar (^dìanil)a.r) 
di lionati la, tedia ((ìlaslroehc) '' -̂ daventa,da, 
bitdl massa, liingia.. 

(Jludl S(d(U' ch'o dis(''vi al veva. da. m(d,i un 
jtufhas (pochis) di notas, eco ino, (lui sa cu 
Irid ai \'ola. (vindi) dì /rr-; srla, scdìf (HIKJ'KI 
iiivesa di (IDHIJC- cui disc? e lihir'ì ben, chesla, 
pasietisa! a. (ìiarca di l'uart^-is a,i la. capiràn. 
Ma, na. di (ui un r'nììì al VIMII dì pha.tdi (p(')(di), 
e. lira, in ball lialcdl (;.(.Mica, dì ch 'a i era pari 
di Taiion da Pila.ta, e. V(')n (n<')no) di l'ilidl 
ch'ai l'aseva da,r))ida.s ((la,liniiiis cui ^^hiciiis) 
<li pe(;,(; bi(dl siial, e cu Alalia di Toni al ci'a 
IVadi (li iJatcll, aii V(')ul mo ve'! IO na visà cu 
hesc.iall al voiil dì siu'/t. 

b] ])0 cu sa, su lour da. clienti n<is() ;\\ voiiI di 
lilasìa, e là a hi tuchìiid s 'al vmd di /(( a 
ceri la caii tat ? Alai .^^cluyfitèl (lisai in Irose 

lóuclis invesa. da dì mal ciiKlodil.; e mài devia 
didà, dìsai invesa. di dì 'mài Uf/inida o mài 
ri.sì/dd'-! \'] p() jnfucì'd (lu(,di a, n'ai sa,n ch'ai 
V(')iil dì piòra,. \\ la, (,;lia,inara.ta di (,!lia,mpfìis 
ai san (jc ch ' ac ! e dulà ch'a, e usta, elici da 
r)avóus(;a, da Pràtc; da Pi'cdumbli e indalarest 
nis(;un se' iiipeiisa ch'a stMa, una yi'(,)ta di là 
dal l*dum, sedasi di laca 111 simiteri n()nr di 
Jloneon; e pò cheli scior mestri al [)odeva 
di (di'a lava in sii in sii, ma cu ciimc) a, è scio-
1 a.da la. boclia, c;ir a. na sei pò pi Ifi denti, e 'una 
V(')lta iiives(! a, sei lava deidi in pcds (in pìs). 

l'I la Liana, al è ciudi rìii rabiuas ch'ai veii 
ili a linila, di fa,(;a l*ràl, ma. cumò al à. da essi 
sbassai trop pi (di'a, n'a,l (!ra. una, V(!)!la. Dal 
DìUesceniKìli al voiil dì da Iroiii'schn limp; 
lu dira,i io con cu cheli seior ri' a sci (•; im-
pettsà.l da dilli; e jiDjxilun.as al voul di lelas 
(jraiiddx par(;ò cu in ('hanal ai disc jiópalas 
a,s lelas. 

Las Na.vais ai dis(̂ i a di che! boseui^iats di 
j)(ds ch 'a i son di là da l'aga, eiifra Davousi^a 
e Sostàs, (> las Navu(;as a son in Valdicrot/, 
davoiir Miildiiruss, un ciiar-d'ora, (lis(^i'a Pràl, 
lv,;o - ino, idieslas roiiba,s (robis) (dieli scior 
a,l veva da. spii^gà.las, e cussi na, mi toghava 
a. mi la bria, la, setdiada da scrivisgu. Spaili 
mo, e scusa.il das (diàcaras. 

V. G. 

:^^m^-' 

NOI E SIOIUCHE FRIULANE 
• • - ' - a - v * • - - • 

(Coiiiiiiiia'/.iciiiu, Vddi iiiimori pro(ujiloiili). 

1^74, IC) iioveml)re. P. Marsilio nella chiesa 
di S. Lufemi;». iii.lcr :]lis>iaraia soleìnnia ordina 
a, (pudli di Scgiia.cco, (lolla.lto e Villai'rfMkla 
di stare in pacf; con P. Marc(dlo, e di pagarlo 
,s;i/̂  }Ht'iia ('.rroviiuncdlioìiis laUv. seiilenlioi Cul-
mimUa da. Don Vinceiizo Stella Vie." Apost."* in 
Vtme/da. (̂ Nol. Ambrogio dt.̂  Lra,smis A. N. IJ.) 

IWi, 11) deccmbre. (.JÌIÌ abitanti di IAKMIÌS 
(diiedono al (,'apitolo di dividale cht; li prov­
veda di un prcie secolare, escluso ([iialiinque 
regolarti (Ardi, pa.rr. l'a,edis). 

•11-75. Sar L'e(l(!rico d'Atlimis passa a.d a,bi-
tar(! in (lori/.ia (('oronini, TeNhcmeii, [M^.'MÌ)). 

I47r). Non permettfìiido qiudli di Osoppo al 
loro pieva,iio, clic andasse a C(d(djrar(! in Peo-
nis le (cst(! d(d i) apostoli, quelli di r*conis 
pr(d.esla,rono ; (.; m; segui concordio (Not. De 
.\lcdi(d Penvenuto A. N. li.) 

147,'), -4 aprile. A P. (diiglielmo di lìarbana 
si aClittano i (piartcsi di Pavia e di P(U'colt«) 
(Not. Cumini P.arL A. N. IJ.) 

1175, 13 giugno. lti//,ardo di Strassohlo 
pi'cmh; possesso d(dla pievt! di Travesio (Not. 
(lumini lìartol.) 

1475, 15 luglio. Per Due. d'oro 70 nizzardo 
capitano di IJiiia ceinpra il ipiarlest^ di (jiiella 
pieve dal pievano Ambrogio di Pnlcitiigo, 
canonico d'Aijuileia (Cumini Part.) 
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1475, 1.0 ottobre. Obiit Reiiedictus de At-
toms snperloi'i, qui })ro aniìiversai'io suo debit 
duas aiu'ItniKiH al monastero delle ISenech^ttiiie 
d'Aquileja (11." Ardi , di ('ividale — Obituario 
d'Aquileia). 

147(). Si coiìccde a ser Giovanni di Ziicco 
il gii]Sp;\tr'onato dell'Gratoi'io pubblit^o di S. 
Anastasia di Faedis, da lui l'ondiito e chetato 
(Curia Areiv. VI, pag. 212, A. I.) 

1470. Il Not. Cumini JJart. lia. un atto sui 
quai'tesi di J<V)i'gai'ia. 

1470,. Lodovico de Luvisinis canouico di 
Aquileia e cliiei'ico di Mortegliano vendei il 
quartese flel suo cliiericato (Cumini lìart.) 

1470. Sev Valentino di Villalta per 27 mar-
cbe di dena.ri conqjrò il (piartcse di Moruzzo 
dal capitolo di Udine (Cinniui P)art.) 

1470. (JrFstoloro dì ()!'<j,iiano comprò il (pja,r-
t(!se di Flambro e (piello d(dla C'antoria di 
l.Idin(! (IJ. (;umini). 

1470, 18 mai-/o. l'ai'tolomeo Del Maser di 
l.Uline conduttore del beneli/io di Mo(j,«j,it) 
subfìtta il quartese di Digna.no (Not. I>. Cu­
mini). 

1470, 110 nia.ggio. Mons. Gcu'aldino de Nordis 
vende il quartese dei chiericato tli Codroipo 
(1>. Cumini). 

'1470, IO giugno. ConS(M.;i'az. di S. Anastasia 
di .Paedis (Curia. Arciv. VI, \m, A.. I.) 

1470, 23 ottobre. Ser Gìa,como b^resclii pi'(!ga. 
il Capitolo di Cividale a, rimuovere \\ Do­
menico di Pi'odolone capp.° di Fa.edis (Ardi . 
jiai'r. di Faedis). 

1477. Testamento di .fra Leonardo [)rior(! 
di Moggio. Segue curioso itiVcMitario (Not. 
Ambrogio de .Krasmis, A. N. U). 

1477. Concoi'dium su])er plebibus Poi'poti, 
Buiaì, et A.viani (Not. Cumini l.̂ >art.) 

1477. Lapide teutonica nel coro di .Porzus 
(Attimis) dinotante l'epoca di tal costruzione;. 

1477. Domenico di Udine rifonde la cam­
pana di S. Daniele (Not. Nic. Pittianis). 

1477. Quelli di Interneppo possono pasco-
lai'c sul S. Simeone contro il divi(^to dei 
Venzonesi (Ardi , marcii. Paolo di CoUoredo). 

1477. Cai)itoio di Civitlale, permette di edi­
ficare la cbiesa di S. Andrea in Sucitti (?) 
presso Caporeto (11. Ardi . Civìd. Sommario 
a stampa). 

1477, 12 agosto. Sei" Nicolò di Munite Re­
gale investito dell 'altare del SS. Saci'am. di 
Pordenone (Ardi . ni. Paolo di Colloredo). 

1478. Vendita del quartese del chiericato 
di Co(lroij)o (Bart. Cumini, p. 250). 

1478, 7 febbraio. Ciconicco (; S. Vito ob­
bligati ai piovegiii del castello di Villalta 
(Arch. Paolo di Colloredo). 

1478, 1 ottobre. Ser Tommaso di Attimis 
pr-etende diritto cumulativo con Ser l'attista, 
nella festa di Platischis (Ani." Di Retta). 

1479. Gli abitanti di Carpact;o avanti al 
pievano di Moggio fanno una didiiaraziont! 
ostite al iiitn'ano di Dignano (Not. Ambr. do 
Erasmis. A. N. U.). 

1470. Il (;apitf)lo di Civid. vende il quar ­
tese di l'aga.gna, ((.Jumini 11, p. <)!14). 

I i70. Ambrosio fu lìortol. di Valvasone De­
cano d' Afpiileia, vende il quart(!se di Ti'ivi-
giia,no (Gia.c." fu Gian. A.nt. di S. Daniele), 

1479. Zonipitta di M.a.gredis era dei co: 
Freschi (A. Z. ex P., lib. Vili, dal Notaio Fran-
C(!Sco di Maniago). 

1 i80, 20 api'ile. Cijnti-atto pei- i"innova,re il 
setto della chiesa, di S. Felice^ d'Aquileia 
(Arch. m. Pa,(.)lo di Collore-do), 

1480, 22 aj)rile. — Nicolò pievano di Moi'-
tegliano vende il (p.iartese per Due. 37 a 
l*'rancesco (limatore (l>art. Cumini) 

1480, 15 maggio. 11 ('apitolo d'yXquileia 
vende il (piartese di llivis d'Ai'cano; ai 1(ì 
maggio (piello di La.varia,no (Dart. Cumini). 

1480.15 maggio. Doimo di Valvasone vende 
il (pia.rt(>se di Trivigna.no a. Dionisio di Col­
loredo pei' Due, 30 (11. Cumini). 

1480, 21 giugno. Ser Giacomo di Sa,vor~ 
guano investe P. Antonio Pict;ini di Udine 
del bendizio .di ('ussignacco e Terenzano 
(Not. Pierna.i'dino Lovai'ia A. N. U.). 

1480, 0 luglio. 1! Capit(do di S Pelice d'A-
quibda, vende; il (pia.i'tese di Traversie (Not. 
lja,rt. Cumini). 

1 iSO, 9 agosto. W Gia.mma.tteo di Scalona 
di Ostumo in Sicilia ofìiciante in C'oUoredo 
dì M. A. — e P. Nicolò di Senisio in Sicilia, 
beiidiziato in Lauzzana (Arch. 2 ex. P., lib. 
30, pag. 25. 

1480, 10 agosto. 1 Tarcentini difendono il 
loi'O diritto di pescare nel Torre conti'o la 
proibizione dei Signori di Castello (Collez. 
Calmo, alla Civica di Udim;). 

1480, 25 Nov. S[)eso pen- far canta.i' la Messa 
in canto ligurado ndla cappella, di S. Kate-
rìna. (in S . f d i c e d'Aquileia) L. 2 : 8 (A.rdi. 
m. Paolo di Colloredo). 

1^581. Nobiles do Ziicct), modo possunt ê sse; 
anni XXX suspendi feceruiit duos fures super 
Marsiira j)rope liugiani (Ardi . Z. ex. Cert., 
lib. VII., p. 132). 

1481, 10 maggio. Ser Agostino di Per t i -
stagiio denunzia quelli di Ileana e consorti, 
ì quali gli sequesli'arono una. ca[)ra e 4 ca­
strati sulla Marsura, dove pascolava con 400 
calli (Ai'di. 0. s. lib. VII. p. 2). 

1481, 21 novembre. Piovve a dirotto (i<:. s.) 
1482, 1 signori di Pestistagno possedevano 

Belvedere di Torre, ma non l'al)ita,vano. La 
strada, che da Attimis metteva ad Udine, dl-
viilea i pascoli della Marsura (c. s., p. 102). 

1482. Magredis e Primulacco erano due 
ville consorziate in uinnihiLs. La Marsura è 
larga IDÌO utctu Balista; (e. s.). 

1482. P. Giacomo della Chiesa ofìiciante in 
Segnacco (Not. P. Migiiei). 

( C o i i l i i i u a ) . 
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